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> 


ove 


£ 


insieme la 
ideali più nobili. 


E’ uscito recentemente per 
i tipi della Libreria Vati- 
edizione il vo- 
lume «La nostra tegge» di 
Sua Eminenza il Cardinale 


cana in 2* 


Massimo Massimi. 


Ne presentiamo ai lettori 
uno dei capitoli, ammirevo- 
le per i pregi di chiarezza e 
alto insegnamento pastorale. 


propri genitori, è facile il passag- 
gio aWlamor di patria. La natura 
di questo dovere è cosi dichiarata 
da S. Tommaso:  Puomo è debito- 
re verso gli altri secondo la loro ec- 
cellenza e i diversi benefici da loro 
riceyuti. Sotto Vuno e Valtro aspet- 

to, Dio ha il luogo supremo, perchè 
eceellentissimo e primo principio ` 
ga nostro essere e del nostro go- 
. Secondariamente sono prin- 
cp “det nostro. essere e del nostro. - 
governo, i genitori e la dai. 
-Per 


quali e e naita. 


mirare. Do. in grado “secon je. 
onora- 


dario, appartiene alla 

Te i genitori ela patria.»..-- - 
Patria é in primo luogo la terra 

dei padri, dove essi vissero.e dove 


sono sepolti; il proprio nido, dove si 


‘vide la luce, si ebbe l’affettuosa cu- 
ra dei genitori, Vallevamento e Ve- 
ducazione, dove la mente e il cuo- 
re si aprirono alle prime conoscen- 
ze e ai primi affetti. Ma patria è 
anche la nazione cui si appartie- 
ne la nazione con. il suo territorio 
e con la sua storia. 

~ Così Vamore di patria diventa 
amore della propria nazione. Nel- 
Videa di patria prevale la nota di 
tenerezza, in quella di nazione la 
nota di fierezza. La patria viene 
considerata più spesso in modo âs- 
soluto, prescindendo dal confronto 
con te altre terre. Nell’idea di na- 
zione si ha piu facilmente in vista 
Vaspetto relativo, nel confronto con 
gli altri popoli. 

L’amore della nazione ha come 
suo ptesupposto la divisione del 
mondo in nazioni. Tale divisione é 
un fatto innegabile, c 
te a una morale percha 
Puomo deve viveré in società e 
altrå parte è pråticamente im- 
possibile che tutti gli uomini, in 
tanta diversità di luoghi, di climi, 
di tradiziðni, di usi, formino una 
sola società civile con leggi comuni 
e con comuni capi. 

L'amore della patria e della na- 
zione, amore naturále e forte, è di 
per sè un impulso alla virtù. Fa 
desiderare a tutti i cittadini che la 
pro nazione si distingua in be- 
ne le altre nazioni, e tale desi- 
derio muove logicamente ciascuno 
& cooperare alla gloria della patria 
con la virtù, con il lavoro e anche 
con il sacrificio. 

E’ cotesto il nazionalismo sano e 
giusto che la nostra legge approva, 
mentre condanna il falso interna- 
zionalismo che rinnega la putria, e, 

con patria, tutti gli 


-R dovere del’amore alla patria 


DOMENICA 


k 125 — ESTERO: ANNUO L. 
VATIC. INTERN 


NIE MARINE DELLA 
ZA. — Une dei piccoli 


e alla nazione, che in genere non 
presenta alcuna difficoltà per i cat- 
tolici, diventa loro difficile, quando 
una ione prenda una posizione 
ufficiale contraria alla religione o 
alla Chiesa. Cio naturalmente di- 
sgusta i buoni cattolici, ma non de- 
ve spegnere in loro Pamore della 
patria. Perchè, come un padre col- 
pevole non cessa di esser padre, 
così una nazione traviata non ces- 
sa di esser la patria del buon citta- 
dino che, pur non potendo appro- 
vare il male, deve adoperarsi per il 
bene di lei. 

= La nostra legge, che comanda 
Vamore di patria, lo santifica e lo 
purifica, difendendolo insieme dal- 
le deviazioni cui sarebbe facilmente 
esposto. 

In primo luogo la fede cristiana 
non permette che la patria sia con- 
siderata come Videale supremo. So- 
pra la patria è Dio, che è, come il 


a COMMISSIONE DI 
osp 
(Foto Giordani) 


primo nostro principio, così Pulti- 
mo nostro fine. Quindi un’azione 
contraria alla legge di Dio non di- 
venta lecita, neppure se fatta per 
amore di patria, o perchè la si cre- 


da utile alla nazione. E la stessa 


fede insegna che` «non abbiamo 
qui una stabile città, ma andiamo 


cercando la città futura» (Ebr. 


XIII, 14). Questa città futura è il 
cielo, la vera città di cui ogni ani- 
ma è chiamata ad essere cittadina, 
la patria per eccellenza. In con- 
fronto con essa, la patria terrena 
deve essere necessariamente consi- 
derata come il luogo del pellegri- 
naggio. 

In secondo luogo la morale cri- 
stiana non permette che, col pre- 
testo dell’amore di patria, venga 
elusa la f mentalissima legge 
cristiana dell’amore universale, E' 


(Continua in & pagina) 


ITTA’? DEL VATICANO 


AGOSTO 1946 


ANNO XIII - 
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487 — PER LA CASELLA 


N. 38 (640) 


TALE 06-B - ROMA — UN NUMERO ARRETRATO L. 


LA; FERMA PAROLA DI UN VESCOVO 


Depo i delittuosi episodi della zona emiliana,il Vescovo di Reg- 


gio Emilia Mons. Beniamino Socche, prolungandsi l'attesa di ur aS 


gesto di giustizia esemplare, ha pubblicato récentemente sul Bol ‘nt 
‘lettino -Diocesano questo chiaro monito: 
«Nel tempo trascorso dopo l’assassinio di Don Pessina, ci 
‘siamo astenuti dal parlarne ulteriormente, lasciando alle 
Autorità competenti la possibilità di seoprirne gli assassini. ie 
Ma ora sembra che le indagini siano arrivate ad un punto € 
«Ci siamo astenuti dal parlarne anche quando furono į 
pubblicate delle versioni infami, che avrebbero volute far ££ 
passare l’integerrimo Sacerdote proditoriamente ucciso, come 
un delinquente qualunque rimasto vittima della gelosia di 
donne. A tale punto inaudito é arrivata la strafottenza dei 
mandanti del delitto, lanciando la più orribile sfida sacri- 
lega a Dio ed agli uomini, alla giustizia e all’innocenza, per © 
mezzo della più perfida calunnia. 
« Noi non abbiamo fretta; attendiamo; è nostro dovere 
attendere ancora. Ma se non si scopriranno gli assassini. da 


‘parte delle autorità, appena sarà stabilito il dominio della | 


legge riveleremo noi stessi il piano, la trama e le concomi- 
tanze speécifiche dell’assassinio, denunciando pubblicamente 
le orrende calinnie contro la candida figura di Don Pessina, 
che avrebbero dovuto, secondo l'intenzione dei mandanti del 
delitto, far sviare le indagini dalla vera pista. 

« Abbiamo in mano elementi probatori del delitto e, per 
ogni eventualità, li abbiamo già posti al sicuro. | ` 

« Noi domandiamo alla Diocesi ancor un po’ di pazienza, 
per lasciare alle Autorità competenti la possibilità di ve- 
to pee — L’abbiamo loro promesso ed ogni promessa 

un 


(Continua @ pag. 3) 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 18 AGOSTO 1946 


ANNO XIII 


` diata. 


, DOMENICA X DOPO PENTECOSTE - 


fiductost in se stessi di esser giusti, € 


A taluni, i quali erano 
disprezzavano gli altri, Gesù disse questa parabola: Due uomini sali- 
rono al Tempio, per pregare: Puno fariseo, Valtro pubblicano. It 
fariseo, in piedi, cosi pregava tra se stesso: Ti ringrazio, o Dio, che 
io non sono come tutti gli altri uomini, rapaci, ingiusti, adulteri, O 
anche come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana, pago 


‘le decime di tutto quanto posseggo. Il pubblicano, invece, fermo di 


lontano, non osava neppur sollevare gli occhi al cielo, ma_ si pic- 
chiava il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Vi assi- 
curo: questi se ne tornd giustificato nella sua casa, a differenza del- 
Valtro; perchè chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sara 
esaltato. 


(Dal Vangelo di S. Luca: XVIII, 9-14) 


. La tende >r lo più frivola e acida, di giudicare gli altri, ha 
quasi di più interessante il suo piacevole eser- 


-¢izio confrontando con gli altri il proprio signor IO. Beninteso: il 


iudizio è rapido, sommario, fatto sui due piedi; e si conclude facil- 

caine con la sentenza: IO non sono come gli altri: IO in tutto e 

per tutto sono più onesto. Come faceva, press’a poco, il fariseo ai 
di nostro Signore. : 

g poco: aara oggi nel modo comuné di fare c’è una qualche 

differe Ai tempi di nostro Signore il confronto tra gli altri e se 

aaao Uta fatto come se fosse presente Iddio, sotto i suoi occhi per 

così dire: tant’è vero che la parabola del Vangelo mostra il fariseo 

mentre fa il confronto e lo decide addirittura nella casa di Dio, dentro 

il Tempio. Oggi, invece, il confronto si fa in un ambiente e sotto 

un clima piuttosto cambiati. Ossia le persone e le loro qualità sono 

e il pensiero affatto s erisca a Dio, giu 
Se ne vuole una prova? Eccola: imme- 


tempi di nostro Signore il paragone tra il signor IO e gli altri 
era pene an A e motivato, come avviene appunto nella parabola, sulla 
base di un elemento superiore di giudizio, gi la giustizia della per- 
sona, rché la giustizia è nella persona 
il eean tah sue virtù, effettivamente praticate con eguale e 
sincera lealtà rispetto agli uomini e rispetto a Dio. Oggi, il paragone 
tra il signor IO e gli altri, se pure e quando avvenga sul terreno 


dera a 

Niente paura; onestà è parola di significato certamente ragguar- 
devole; ma non mai ampio, profondo, completo quanto giustizia. Di- 
fatti giustizia significa esercizio di tutte le virtù cristiane: corrisponde 


| 


Sono due misteri mariani intima- 
mente ed indissolubilmente connes- 
si. L’uno non va senza l’altro. Fu 
infatti mel momente solennissimo, 
come dice il. Santo Padre Pio XII, 


anelVORA eternamente solenne, nel 


í 
N 


Riferita all’attuale presente, la 


giorno senza tramonto dell’eterni- 


tà» del Suo ingresso nella Patria 


celéste, allorchè venne glorificata 
nell’anima e nel corpo, che la SS.ma - 
Vergine fu incoronata dalla Triade 
Sacrosanta quale augusta REGINA 
della terra e del Cielo. 

Ha espresso in mode insuperabile 
quest’intime ed indissolubile nesso 
fra VAssunzione e la Regalita di 
Maria Santissima il Santo Padre 
Pie XII, gloriosamente regnante, nel 
Suo recente radiomessaggio per le 
solenni manifestazioni mariane di 
Fatima. Giova riportare, rileggere ¢ 
meditare, in occasione della solennità 
dell’ Assunzione, le sublimi parole 
del Pastore supremo. 

Dopo aver accennate al triplice 
diadema di gloria di cui la SS.ma 
Trinità cinse la fronte di Maria e 
presentata alla Corte celeste, alla 
destra del Re immortale dei secoli, 
come Regina dell'Universo, laugu- 
sto Pontefice continua dicendo: «E 
l’empiree vide che Ella era vera- 
mente degna di ricevere Ponore, la 
gloria, impero — perchè più riceli- 
ma di grazie, più santa, più bella, 
più sublime incomparabilmente più 
dei maggiori santi e degli angeli più 
eccelsi, soli o tutti insieme uniti — 
perchè misteriosamente imparentata 


Damiano da Montefalco ebbe 
quattro figli: Giovanna, Chiara, 
Francesco e Teodoruccia, che morì 
appena rata. 

La primo genita, Giovanna, udì 
presto la chiamata divina, e il pa- 
dre le coltivò il desiderio di vita 
spirituale, facendo erigere per lei 
una minuscola cella — detta carce- 
re, dove le anime elette si celava- 
no in volontaria reclusione — sulla 
vetta del colle dove più tardi na- 
scera la chiesa di S. Illuminata. 

Giovanna è ancora un’adolescen- 
te, bella e ben provvista, ma sde- 
gnosa di bellezza e di ricchezza, 
quando lascia la casa paterna per il 
carcere montano; sa che parte ver- 
so la gioia, sa che lattende Amo- 
re? E Chiara la segue. Tenerissima 


pieni di cielo, il cuore di purezza, 
tutta candore, fede, aspettazione: 
un delicato calice che sapre alla 
prima carezza del sole. Un’ancella 


“conCcuere: Al cortrario: 


‘i così detti onesti non hanno ritegno dal vantarsi della cosi ‘detta > 
loro onestà, al punto che, ove alcuno la vada gridando e pubblicando, 
per ciò stesso non merita di essere creduto. 


parabola del Vangelo può dunque 


condurre all’utile confronto tra la sovrana perfezione delle virtù cri- 
conquistata e custodita dai Santi, e la elastica mobilità del- 
pheme moderna: e con profitto può suggerire il quesito: giusto o 


Poichè il giusto è anche onesto, e l’onesto 


può non esser giusto, 


salvo il decoro proprio dell’onore illibato, al giusto spetta unanimità 
ustizia cristiana 


dei voti; tanto nella gi 
sublima. 


arde il più alto bene e si 


E per tutti gli altri? Per l’esercito molto dei più, brancolanti di 
giorno in giorno, di ora in ora, tra Puna e l’altra violazione di que- 


sta o di quella norma, cioè 
Che fare? 


tra luno e laltro peccato? 


Soccorre la Redenzione dal Vangelo: umiltà ed esatta cognizione 
di sé, sull’esempio del pubblicano. E, aperta l'anima a Dio nella sin- 
cerita del pentimento, della propria accusa, del proprio rinnovamento, 
meritare, per ministero della Chiesa, la rinnovatrice sentenza data 
dal Signore per il pubblicano: giustificato. 


Perchè umiltà merita nel pentimento ed esalta nel perdono da Dio. 
E sia stabile conversione a Dio. 


La Preghiera 

DOMENICA 18 AGOSTO - X dopo. 
Pentecoste — Le preghiere proprie 
delle domeniche dopo la Pentecoste 
hanno ciascuna pregi indicibili di 
inspirazione, di sostanza, di forma. 
Tra tutte, la preghiera di questa do- 
menica, derivata dal proprio Vangelo, 
vede più profondamente nella onni- 
potenza di Dio, la cui più grande 
esressione è il perdono; e più moder- 
namente assegna un compito dina- 
mico alla dinamica dei giorni nostri, 
che in tutto bramano di far presto: 
non si stia spiritualmente inerti, ma 
si corra verso le divine promesse. Si 


corra! O Dio, che nel più alto grado 


manifesti la tua onnipotenza, quando 
perdoni ed usi pietà, moltiplica sopra 
di noi la tua misericordia; affinchè, 
correndo noi verso le tue promesse, 
tu ci doni di essere consorti dei beni 
cielo. 

Verde. Messa propria, 2.a pregh. 
dell’Ottava dell’ Assunzione, 
S. Agapito, Credo, Pref. della Trinita. 

LUNEDI’ 19 - S. Giovanni Eudes 
Confessore — Nel sacerdozio visse 
intero lo slancio delFapostolato per 
la salvezza delle anime: fondd con- 
gregazioni religiose di Gesù e Maria 
e di N. S. della Carita: promosse il 
culto liturgico dei Ss. Cuori di Gesù 
e Maria. Fiori in Francia tra il 1601 
e il 1680. La preghiera celebra il 
fiammante splendore delle sue opere 
e impetra che siano a noi ammaestra- 
mento gli esempi delle sue virtù. 

Bianco - Messa Os iusti, pregh. pr., 
2.a pregh. dell’Ott. dell’Ass.; Credo, 
Pref. dell’Ottava. 


MARTEDI 20 - S. Bernardo Abe- 


della Chiesa 


te Confessore Dottore della Chiesa — 
Grandeggia nel see. XII per dottrina 


@°per attività, nella difesa centro la 


eresia e lo scisma, e per li vigorose 
intuito di rinnovata vita monastica, 
donde derivé |’Ordine Cistercense. E 
il dottore della Vergine. La preghiera 
lo invoca intercessore nel cielo, come 
fu maestro di vita sulla terra. 

Bianco - Messa pr., 2.a pregh. del- 
Ott. dell’Ass., Credo, Pref. dell'Ott. 

MERCOLEDIY 21 - S. Giovanna 
Francesca Frémiot de Chantal Vedo- 
va — Splende per altezza di virtù 
cristiane e di meriti in ogni stato del- 
la sua vita. Affidandosi alla sapiente 
direzione di S. Francesco di Sales, 
fondò l'Ordine della Visitazione. Pas- 
sò al Signore nel 1641. La preghiera 
è compendio delle virtù e delle opere 
della sua vita di donna forte e sag- 
gia: e domanda che anche noi, aiuta- 
ti dalla grazia, otteniamo vittoria 
sopra le forze avverse. 

Bianco - Messa Cognovi, pregh. pr., 
2.a pregh. dell’Ott. dell’Ass., Credo, 
Pref. dell’Ott.. 

GIOVEDr 22 - Immacolato Cuore 
della B. V. Maria — Solennita isti- 
tuita dal regnante Sommo Paontefice 
in memoria della consacrazione « del- 
Vuniversa santa Chiesa e di tutto il 
genere umano al Cuore Immacolato 
della Beata Vergine e Madre» cele- 
brata il giorno delll’Immacolata nel 
1942 (Acta Ap. Sed. XXXVII, 2 - 28 
febbr. 1945, pag. 44-52): La preghiera 
implora che, venerando noj cen sen- 
tita devozione la festivita de] Cuore 


(Continua a pag. 6) 


| umile, Andreola, compone colla sua 


anime-ebbre di div 


.f no salire fino alla Bellezza Eterna. pagna stra testimone def suoi | 


La legge che deve regolare que- 
ste vergini nascera dalla loro spon- 
tanea esperienza; quando il Pastore 
salira nel 1274 fino alla vetta del 
monte per consacrarle spose del 
Cristo, la norma di vita sara gia 


| gelo l’approvera come una cosa in 
atto, perfetta nella prassi e nello 
spirito, una regola che l’anima an- 
gelica di Giovanna ha decretato 
deliberandola ad ogni giorno, ad 
ogni ora. Informa la prima norma: 
« Siamo nate per il cielo distacchia- 
moci dunque dalla terra >». 

Mentre Giovanna lavora alla 
propria perfezione, Chiara la ri- 


, guarda tace e fa tesoro d'ogni 


sfumatura, d’ogni luce, d’un sorriso 
come dun gesto, delle rare paroie 
preziose, dei silenzi pregni di pen- 
siero: è il fiore condotto a sboccia- 
re nella terra ađatta al suo svilup- 
po, tutto diviene favorevole alla sua 
precoce formazione, alla sua ineffa- 
bile: felicità. Quando dopo sette an- 
ni il cenacolo dovrà dilatarsi nel 
nuovo eremo sul colle del Bottac- 
cio, Chiara sarà già matura per 
Pascesi dello spirito e la sapienza 
della mente, pronta alle nuove 
esperienze della povertà. Bella co- 


pronta e vissuta: Tommaso d’An-. 


ASSUNZIONE 
REGALITA’ 


MARIA 


in virtù dell'unione Ipostatica con la 
SS.ma Trinità, con Colui che solo è 
per essenza Maestà infinita, Re dei 
Re e Signore dei Signori, quale Fi- 
glia primogenita del Padre, Madre 
tenerissima del Verbo, Sposa predi- 
letta dello Spirito Sante — perchè 
Madre del Re divino, di Colui al 
quale il Signore Iddio, fin dal seno 
materno diede il trono di David e la 
regalità eterna nella casa di Giacob- 
be (Lus. 1, 32-33), di Colui che af- 
fermò di aver avuto ogni potere in 
Cielo e in terra (Matth. 28, 18). Egli, 
il Figlio di Dio riflette sulla Madre 
celeste la gloria, la maestà, l’impe- 
ro della Sua Regalità, — perchè as- 
sociata come Madre e Ministra al 
Re dei martiri nell’opera ineffabile 
dell’umana Redenziene, Gli è per 
sempre con un potere qua- 
si immenso nella distribuzione delie 
grazie che dalla Redenzione deri- 
vane (cfr. Leone XIII Enc. « Adiu- 
tricem ») 

Gesù è Re dei secoli eterni per 
natura e per conquista; per Lui, con 


pimenti, allorchè vinta dai richia- 


mi cede all'invito con abbandoni: 


estatici. Giovanna vigila e coman- 
da a Chiara di desistere dalla que- 
stua: non sono le verdi campagne 
umbre cornici adatte a simili alti 
misteri; e la ventenne suora ob- 
bedisce muta, rinuncia a quei voli 
nella libertà assoluta della natura, 
verso orizzonti sconfinati, per ce- 
larsi nella prigione angusta della 


chiusa cella; e sarà, ormai, per 


sempre 

E matura anche per il dolore, 
sorella Chiara. Muore Giovanna, 
sua guida e sua luce; la solitudine 
si fa più grave, lo spirito conosce 
lotte e travagli ignoti fino allora, la 
sua splendida femminilità ha colo- 
re di martirio. E nuovo martirio 
le è il peso della responsabilità del- 
la famiglia religiosa ricca ormai di 
venti elementi, che fissa in lei ogni 

E’ in quest’ora ch’ella gode una 
arcana visione. « Trascorsi undici 
anni đalla dura lotta, apparve un 
giorno a Chiara verso l’ora di ter- 
za un uomo che in una mano re- 
cava una lucerna ardente, e nell’al- 
tra un mazzetto di paglie. E vo- 


«Quando scende a valle per çhiedere il pane della carità... 


Lui, subordinatamente a Lui, Maris 
è Regina per grazia, per parentela 
divina, per conquista, per singolare 
elezione. E il Sue regno è vaste 
come quelle del Suo Figlio divino, 
perchè nulla al Suo dominio è seot- 


Per questo la Chiesa La saluts Si- 


gnora e Regina degli Angeli ¢ del . 


Santi, dei Patriarchi e dei Profeti, 
degli Apostoli e dei Martiri, dei Con+ 
fessori e delle Vergini; per queste 
La acclama Regina dei Cieli e della 
terra, gloriosa degnissima Regina 
dell’Universe: « Regina Universorum, 
Regina caelorum, gloriosa Regins 
Mundi, Regina mundi dignissima» ¢ 
ci esorta a invecarLa giorno e notte 
tra i gemiti e le lacrime di cui è 
fecondo questo nostro esilio: « Salve 
Regina, Madre di vita, 
dolcezza, speranza nostra... ». 

Parole preziosissime, scintillanti 
come le perle che adornano il TRI- 
PLICE DIADEMA di Maria, e per- 
ciò degne di essere rilette in que- 
sta solennità della Assunta, da tutti 
i fedeli e meditate profondamente 
col desiderio che sia presto definite 
il dogma dell’Assunzione corporea di 
Maria al Ciele e (perchè no?) a RI- 
CORDO di tale definizione domma- 


tica sia istituita la festa della Rega- 


tà di Maria, per rinsaldare sempre 
più fra loro i due Misteri mariani 
intimamente ed indissolubilmente 
connessi: l’Assunzione e la Incoro- 
nazione di Maria a Regina del Mon- 
do. 


P. GABRIELE M. ROSCHINI 


TE. 


e nell’olio, e 


te e la visione cessò. L’ammoni- 


mento era chiaro; la carità divina — 


che s'accende solo presso Pumiltà. 

Chiara cresceva in sapienza co- 
me in santità: penetrava ogni cosa, 
illuminava ogni mistero, portava in 
cuore il Cristo, godeva di un’‘alte- 
rata comunione diurna. E nel 1303 
innalzava col tempio di Santa Cro- 
ce il monumento del suo amore e 
del suo olocausto. La cappella di 
Santa Croce diviene loratorio pre- 
ferito, qui si rinnovano le estasi, le 
visioni, i colloqui celesti; qui verra 
per morirvi e vi dormira l’ultimo 
sonno per secoli. Ii magistero del- 
Parte fara di queste mura un gioiel- 
Io prezioso. Nel 1333 la cappella 
veniva affrescata con una grande 
scena della Crocifissione, vero «mi- 
racolo pittorico », e alcuni episodi 
della vita di Chiara che recano 
tanto « palpito di vita»; pittura di 
luce, figurazioni di santità. 

Il suo martirio fu celato nell’a- 
bisso dell’anima che visse in un 
mondo incorporeo in moto perenne 
verso Dio, mentre si realizzava ľu- 
nione perfetta nell’unione divina. 
Gli ultimi mesi del suo martirio 
terrestre sono un’incessante pre- 
ghiera; alle suore che le chiedeva- 
no una norma di vita rispondeva: 
orazione. Si era fatta più sottile 
e lieve,. un. vaso trasparente che ce- 
lava un’essenza preziosa. L’ispirato 
ignoto primitivo la raffigura sul 
lettuccio di morte, tra il frateilo 
Francesco accorso a rivederla e 
stupito nello scorgere tanta para- 
disiaca bellezza sul volto della mo- 
rente, e frate Tommaso, attorno 
sono le compagne della vita lilia- 
le „tutta luce senza ombre, le so- 
relle della purezza, le ancelle fe- 
deli, le spose saggie che seppero 
tenere accesa la lampada nella ve- 
gis. 

— Chiara è del tutto guarita — 
mormora qualcuno. Si, la vergine 
dorme con dolce levita, dopo il 
commiato sereno; non c’è dolore in 
quell’abbandono fidente, le mani 


` use alle cose più belle accennano a 


carezzare e benedire. D’attorno 
alita alta la pace. Chiara ha il yol- 
to d’una fanciulla candida che so- 
gni la felicita. 


M. CASTIGLIONE HUMANI 
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SETTIMANA 


SGUARDO 
D’ INSIEME 


Approvata, malgrado la controffen- 
siva sovietica dell’ultimo momento, 
la procedura di voto sulla base del- 
l'emendamento proposto dalla Gran 
Bretagna, la conferenza di Parigi 
inizia la sua terza settimana di lavori. 

L'esposizione fatta innanzi ai 21 
dal primo Ministro italiano è stata 
generalmente accolta con molta sim- 
patia, non solo dai delegati, ma an- 


dovuto concludersi prima del 23 set- munisti di Chun En Lai, è molto dif- 
tembre e che, invece, come ormai si ficile, se non addirittura impossibile, 


ritiene generalmente continuerà oltre 


mentre la guerra civile, limitata fino- 


il termine previsto, essa non ha fatto ra alle zone settentrionali, si va esten- 
che acuire i gid notevoli sospetti esi- dendo al resto del Paese. E questo, 


stenti fra le maggiori potenze. 

Tali sospetti si ripercuotono pure 
in altri campi della vita internazio- 
nale, quali, per esempio, l’unificazio- 
ne economica delle zone d’occupa- 
zione in Germania che oltre alla de- 
cisa ostilità sovietica ha incontrato 
analogo atteggiamento negativo, se 
pure per motivi diferenti, da parte 
francese. Così, in seno alla commissio- 
ne per le nuove ammissioni all’Orga- 
nizzazione delle Nazioni Unite, le pro- 
poste sostenute dall’ Unione Sovietica 
per. l'accoglimento delle domande di 


benchè, come la dichiarazione stessa 
rileva: «la popolazione cinese non 
abbia alcuna voglia di darsi a n 
lotte ». i 

Una certa apprensione ha susci- 
tato, infine, la nota trasmessa dal Go- 
verno Sovietico a quello Turco per 
la revisione del trattato di Montreux 
sul quale è regolata la questione del- 
lo stretto dei Dardanelli. Il passo 
sovietico ha coinciso con un violento 
attacco di radio Mosca alla Turchia, 
accusata di essere stata disposta a 
firmare un patto di amicizia con la 


GIRO DELLE 


GRAN BRETAGNA 


La conferenza militare dell’Impero 
britannico si è iniziata a Londra sotto 
la presidenza del Maresciallo Mont- 
gomery e con la partecipazione di 
una cinquantina di generali metro- 
politani e dell’Impero. La conferenza 
discuterà esclusivamente questioni 
tattiche. 


Schuman ha affermato che il M.R.P. 
non è anticomunista, ma è contro il 
comunismo perchè ha creato una nuo- 
va fede contro la vera Fede ed ha 
opposto una nuova speranza alla vera 
Speranza. 


Schuman ha aggiunto, parlando di 
politica estera: «Si dice che due 
blocchi, quello anglo-americano e 
quello sovietico, si oppongono: essi 
non si affronteranno mai se legna non 
verrà messa sul fuoco e l'unificazione 
della Germania è la legna: perciò 
occorre che la tesi francese trionfi ». 


PALESTINA 


Il Governo britannico ha annun- 


4 


ciato che non tollerera più immigra- 
che wni Germania durante al guerra. Il Premier Attlee parteciperà alla zioni clandestine e coloro che sfide- \ 

il Siate vgs igh its aa De Gasperi, state rinviate fino a che un esame ate Fra cosi forti e quasi insormonta- seduta che la conferenza terra mer- ranno il blocco verrano inviati nei i 
2 che ċome sde eni un noto commenta- curato non abbia dimostrato che i due bili contrasti d'interessi che purtrop- ae ae campi di concentramento di Cipro in et 
i tore britannico «ha fatto pochi, mo- paesi sono effettivamente amanti del- PO affiorano a agni occasione da tutte attesa di decisioni; la dichiarazione 8 
T derati gesti e non ha mai alzato la la pace»; la Russia, a sua volta, si le parti del mondo, più che mai ap- FRANCIA allude inoltre a preparativi politici, : 
n voce esageratamente, pronunciando il è opposta all'ammissione dell'Irlanda Prezzabili ci sembrano le parole pro- i | militari e navali per a l’immi- eat 
suo inar Aw discorso sella pit bella e della Transgiordania. nunciate dal Ministro degli esteri Maurice Schuman, uno degli espo- grazione ebraica. | Ne 


r P 
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di tutte le lingue viventi» e mante- 
nendo una linea, definita dal corri- 
spondente della BBC, «nè aggressiva 
Tuttabia, International. News Ser- 
vice, tilevando questa corrente di ge- 
nerale- favore, osserva piuttosto pes- 
simisticamente, se pure, forse, altret- 
tanto; realmente: « molta simpatia ma 
nessuna speranza per il trattato» e 
una. specie di conferma a tale giu- 


In Cina, dopo otto mesi d’intenso americano Byrnes alla conferenza di 
lavoro, il generale Marshall e Vamba- Parigi: «la pace non dipende dalle 


sciatore americano hanno pubblicato 


_ una dichiarazione nella quale, in pa- 


role povere; si afferma che allo stato 
attuale delle cose, una conciliazione 


fra. le due parti in contesa, il Governo 


centrale’ di Chang Kai Shek e i có- 


LA FERMA PAROLA 


regole di procedura, ma dalla neces- 
sita che tutti gli Stati siano animati 
dallo spirito di collaborazione ami- 
chevole ». ma la via che conduce a 
questa meta sembra, per ora, impra- 
ticabile o quasi. 


nenti del Movimento Repubblicano 


Popolare, parlando a Brasier, ha det- 
to che la linea di condotta del M.R-P. 
è stata rettissima; esso intende di- 
fendere vigorosamente i diritti della 
dignita e della liberta dell’uomo e 
della nazione. 

Parlando dell’attivita del Governo 


STATI UNITI 


Il Ministero dell’Agricoltura degli . 


Stati Uniti ha reso noto di recente 
che, per il corrente anno, si prevede 
il più grande raccolto di cereali per 
uso alimentare e per mangime che 
si sia mai verificato nella storia del 
paese, e superiore del tre per cento 
a quello del 1942. 


4 tulati con le nostre popolazioni, 
faio dad delegati al discorso di rispo- postolica ITALIA 
di (Con pom ne che ci hanno dimostrato e ci circolare tra i rappresentanti alla 
dai 4 quinti dell’assemblea. | dimostrano. prima ancora del 
Com : volta ‘Intanto abbiamo avuto loc- uesto popo uono ed NZE so di De Gasperi, una serie di docu- 
tutto panes: dubbio ‘a -vedere e quali massa- menti che appoggiano il punto di vi- 
} al nthe i, di Trieste sulla quale i sone padot quali | il fatto la è solo un piccolo Al termine delle Udienze di tabel- sta illustrato dal Presidente del Con- 
senda ile 1 tizie che circolano negli =, P = See a la, col 13 agosto si è iniziata per la ‘Siglio italiano. Notevoli, fra questi 
10 alle notizie che ct neg’ di essersi posti contro il Vescovo branco di malviventi, i quali han- documenti quattro albams risbanten- 
ambienti diplomatici, nemmeno la che domanda giustizia, per ciò no già perduto anche Pultimo Curia Romana, come è noto, il pe- te- stampati ed filustrati nei quali 
i pesa caso ag oe phon fe stesso si sono posti dalla parte de- brandello della coscienza, insudi- riodo ufficiale delle ferie estive. sono contenuti dati relativi alla co- 
l be i slice: one. é ionita gli assassini. E’ buona cosa ricor- ciati di sangue umano fino ai ca- Si profitta di questa occasione per jonizzazione italiana in Cirenaica, 
, TICHO. A. ció fin dora, perchè a- suo pelli ed acciecati dall’odio e dal- chiudere l'appartamento destinato al- — ed 
accordo. tali dati, vengono posti in ri- 
Frattanto, alle discussioni dei å caveremo le conse- interesse, che li hanno fatti di- le Udienze Pontificie al secondo traverso C 
si e più ancora dai tenipo i piano del Palazzo Apostolico, al fine lievo i benefici economici e sociali 


la : e delig radio dei vari paesi 
iù evidente il con- 


risulta sempre 


« Fu detto da qualche isolato che 


ventare belve assetate di sangue. 
«Per ora ci limitiamo solamen- 


il Vescovo, domandando giustizia, te a dire questo. Poi in prosieguo 


di addivenire all'attuazione di alcu- 
ni necessari lavori di adattamento e 
restauro di quelle Sale dove, fin 


derivati ai territori suddetti dalľini- 
ziativa italiana ed i grandi capitali 
che l'Italia ha profuso per lo svi- 


più 
trasto fra VUnione Sovietica da una 

rte e le Potenze occidentali dal- 
altra;’ 


si @ poste contro ia popolazione, di tempo, e se le indagini dei com- 


luppo delle sue ex-colonie. 


~ 
- 


: dall'inizio del Pontificato, sono stati 


lemica fra Molotov e Byrnes che dal- . 
la discussione sul sistema di voto è 
passata al giudizio sulla libertà 
stampa nei rispettivi paesi. 

Certo, qualunque possa essere il ri- 
suliato deli’attuale conferenza, che 
secondo calcoli preventivi avrebbe 


del numero preceden- E 
portava erroneamente la firma D. aS 
A. invece che D. Z. (Don Ziliani) ors | 
essendo stato tratto dal volume a 
« Eroismo e carità del clere» del be- 
nemerito sacerdote e scrittore. 


che sa, avrà la libertà di parlare 
senza essere minacciato di sicura 
morte violenta, allora diremo il 


resto. 
BENIAMINO, Vescovo » 


Per tal ragioni, il Santo Padre ha 
censentito che vengano sospese le 
Udienze fino a nuova disposizione. 


~- 


_ İl consueto 
bersaglio 


Rinascita — rassegna di politica e di col- 
tura italiana, diretta da Palmiro Togliatti 
e «tanto nomini », è superfluo aggiungere 
ulteriori specificazioni — dedica nel suo ul- 


timo quaderno un corsivo anche a L’Osser- 


vatore Romano, siccome uno dei giornali 


. Cattolici « che non lasciano passare occasione 


per rinfacciare una risoluzione del VII Con- 
gresso dell’internazionale comunista nella 
quale si richiamano i comunisti e i lavora- 
tori al dovere di assicurare con tutti i mezzi 
la vittoria militare del Unione dei Sovieti ». 

Da questo falso — giacché noi non abbiam 
mai fatto nulla di ciò — la rivista comu- 
nista trae motivo per rivolgere anche a noi 
quest invettiva: «I signori di cui ci occu- 
piamo hanno sognato fino allVuitimo che Hi- 
tler e Mussolini non fossero vinti, non fos- 
sero schiacciati e fino all’ultimo hanno cer- 
cato di salvarli ». Il che è per L’Osservatore 
Romano vergognosa menzogna la cui èm- 
pudenza è pari alla notorietà degli attacchi, 
delle minacce, delle violenze, degli arresti, 
delle persecuzioni che questo giornale, i suoi 
scrittori, le sue pubblicazioni, i suoi lettori 
subirono, proprio per la spec:fica accusa di 
sognare l’insuccesso di Hitler e di Musso- 
lini. 

L’inqualificabile attacco costituisce così 
la più eloquente autorettifica che Rinascita 
potesse dare a distanza di un mese a que- 
st’altra sua puntata contro la Chiesa dopo la 
campagna elettorale: 


« Quello che avevano fatto, in questo cam- 
po, i fascisti, appare cosa da nulla in con- 
fronto di quello che ha fatto l'apparato ec- 
clesiastico, il quale, è bene ricordarlo, è il 
più forte, il più numeroso e per il momento 
ancora il più resistente apparato esistente 


in Italia. Inutile ricordare come si è fatto 


ricorso non solo alle illecite pressioni spiri- 
tuali, ma alle calunnie, alla diffamazione, 
alla mobilitazione dei sentimenti meno ele- 


vati, all’inganno grossolano. Moralmente,. 


Vapparato della Chiesa ha dimostrato in 


questa lotta, di essere al di sotto anche del 
più negativo dei giudizi; politicamente però 
ha dimostrato di avere ancora un potere no- 
tevole di corruzione di una parte della mas 


sa elettorale ». 


Era inutile ricordare allora, a chi scriveva 
di queste enormità, come, nel campo comu- 
nista, durante tutta la lotta elettorale, si fos- 
se fatto ricorso non solo alle illecite pres- 
sioni materiali, ma, da Radio Mosca ai suoi 


. altoparlanti italiani, alle calunnie, alla diffa- 


mazione, alla mobilitazione dei sentimenti 
meno elevati, all'inganno grossolano. Non è 
inutile rilevare adesso, dinnanzi al grottesco 
di un Osservatore Romano filofascista e filo- 
hitleriano, che moralmente Vapparato comu- 
nista nella sua lotta contro la Chiesa — 
giacchè attraverso i più diversi « falsi sco- 
pt», come si dice alla scuola di tiro, il ber- 
saglio è sempre e solo questo — dimostra 
di essere al di sotto anche del più negativo 
dei giudizi, mentre politicımente dimostra 
di aver ancora una notevole intenzione cor- 
ruttrice, ma una ancor più notevole goffag- 
gine polemica. 

Allora come adesso — Vodierno corsivo ne 
accenna col solito tema spagnuolo che Radio 
Mosca toccava ieri, di conserva, per mole- 
stare į «circoli vaticani reazionari » — al- 
lora come adesso il comunismo vuol es- 
sere la vittima delle congiure e delle aggres- 
sioni ecclesiastiche sull’altare delle libertà 
civili, del riscatto dei lavoratori, delle giu- 
stizie sociali: una vittima da un lato che 
conta le sue forze tra i partiti più potenti 
in tutti i Paesi, e va sotto Vusbergo del più 
vasto Stato del mondo che si proclama mu- 
nito dell’esercito più formidabile; d'altra 
parte un aggressore che non è se non una 
forza spirituale, la cui maggior potenza 
consistette sempre lungo i secoli, nel. resi- 
stere alle persecuzioni. 

_ Il peccato imperdonabile della Chiesa, del 
suo Clero agli occhi di chi aguzza in tal mo- 
do i suoi strali, sta tutto nell’aver fatto co- 
gliere alle coscienze credenti nella sua ve- 
ra realtà e natura il comunismo, insegnan- 
do da cent’anni a questa parte. che esso 
é materialista, e conseguentemente ateo, ne- 
gatore di ogni valore trascendente e di 
tutti i dogmi della f¥de cattolica. Que- 


ste affermazioni diventuno per la penna 
del capo del comunismo italiano calunnie e 
diffamazioni. Forse nel vocabolario comuni- 
sta è stato anche sovvertito il senso dei ter- 
mini, e quelle due parole avranno preso il 
significato di verità e di obbiettività storica; 
giacchè basta appena scorrere un qualsiasi 
libro scritto da un qualsiasi genuino comu- 
nista, basta rivolgersi alla storia passata e 
alla presente per avere in mano la dimo- 
strazione più evidente della loro verità e 
obbiettivita. E ancorchè mancasse questo 
cumulo schiacciante di documenti, sarebbe 
sufficiente le prose citate a rendere edotti 
quanto veleno antireligioso venga inoculato 
negli animi dalla propaganda comunista. 

Affermare che lVapparato della 
moralmente ha dimostrato di essere al di 
sotto anche del piu negativo dei giudizi, e 
rincarare la dose, aggiungendo che essa ha 
dimostrato di possedere ancora un potere 
notevole di corruzione di una parte della 
massa popolare, non può procedere da una 
visione serena del reale, ma unicamente da 
una formazione mentale e da un atteggia- 
mento spirituale, che sono il frutto di quel 
materialismo, ateismo e avversione religiosa 
denunciata dal Clero durante la campagna 
elettorale. Rinascita ha con cio fornito un’al- 
tra buona citazione ai propagandisti, oltre 
a quelle che essi potevano attingere a piene 
mani dalle opere di Lenin e di Stalin, e 
di cio sarebbe da congratularsi, poiché le 
posizioni si chiarificano maggiormente, e 
perché ci si offrono nuovi argomenti per 
comprovare quanto è stato detto al popolo 
cristiano. 


Il Quotidiano. un altro dei giornali attaccati 
da Rinascita e invitato come gli altri a medi 
tar sulle accuse e a tacere, ribatte: | 

« Noi siamo dolenti di non poter accogliere 
l'invito perentorio della Rinascita. Abbiamo 
troppe cose da dire per poter tacere. Quando 
lon. Palmiro Togliatti, a Montecitorio, esaltd 
il patriottismo e l'indipendenza del Partito Co- 
munista Italiano, noi del Quotidiano ricordam- 
mo la relazione tenuta al settimo congresso 
dell’Internazionale comunista da Ercoli-To- 
gliatti. L’oratore, allora mise in evidenza l'enor- 
me importanza che aveva per la causa comu- 
nista nel mondo l'esistenza dell'Unione dei 
Sovieti e che, per questo «gli interessi più 
vitali degli operai e dei lavoratori di ogni 


Chiesa 


Paese esigono che ła politica della classe 
raia, la lotta per la pace, la lotta contro la 
guerra imperialista prima e dopo l'inizio del- 
la. guerra, siano condotti dal punto di vista 
della difesa della Unione Sovietica... ». In altre 
parole PUnione dei Sovieti è la patria di 
quanti nel mondc sono definiti « proletari », e 
ad essa deve essere subordinato ogni interesse 
pur legittimo di tutte le altre patrie. E quel 
che abbiamo veduto e vediamo, del resto. I co- 
munisti di tutti i Paesi erano con l'Unione dei 
Soviet, quando Stalin e Molotof accoglievano 
von Ribbentrop e applaudivano al patto ger- 
mano-sovietico — causa diretta e immediata 
della seconda guerra mondiale —. Erano entu- 
siasti, quando aggredendo alle spalle un Paese 
già colpito a morte da Hitler, le truppe sovie- 
tiche entrarono in Polonia. Scoppiavano dalle 
risa quando Molotof davanti al Soviet Supre- 
mo ironizzava sulle garanzie anglo-francesi al 
governo di Varsavia. Erano sempre con la 
« Patria dei Lavoratori» allorchè la Finlandia 
venne aggredita. L’Unione dei Sovieti, agli oc- 
chi dei comunisti di tutto il mondo — in grazia 
del fatalismo spirante dalla ideologia di Marx 
— ha sempre ragione; ciò che essa giudica 
buono è buono; e innanzi al suo giudizio ogni 
criterio morale scompare. Non ci vengano a 
dire gli scrittori della Rinascita di aver visto 
giusto nel 1935: dalla guerra di Spagna — in 
cui la Chiesa fu vittima e non belligerante — 
al 1941, i partiti comunisti servirono docil- 
mente la politica tortuosa e contradditoria di 
uno Stato totalitario 

Non basta la vittoria finale — riportata anche 
con l’aiuto sostanziale dei «reazionari» occi- 


dentali — a sanare i trascorsi del passato e 
sopratutto a cancellarne la memoria. 
Nessuno — noi meno degli altri — rimpro- 


vera ai comunisti la coerenza con il principio 
e quindi di considerare vera e unica Patria 
Unione dei Sovieti. Ma tutte le persone ob- 
biettive hanno il diritto di affermare che l'in- 
dipendenza dei partiti comunisti @ un luogo 
comune privo di senso. 

Quanto a noi nulla dobbiamo rinnegare. Se- 
condo le nostre forze abbiamo difeso in ogni 
momento la verita e la giustizia da tutte le ti- 
rannie. E abbiamo pure orgoglio di poter 
affermare ben alto che solo una voce, nell’Eu- 
ropa oppressa, si levò a difesa di quelli che 
venivano calpestati: la voce della Chiesa. Gli 
schemi ideologici sono una cosa — signori della 
Rinascita — la verita obiettiva, controllata 
un’altra. E se oggi osate domandare con l'aria 
di pòrre un dilemma: Unione dei Sovieti o 
Hitler? rispondiamo che entrambe le schiavitù 
ae si equivalgono. Noi scegliamo la 

rta ». 
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Dunak Mi Cristoforo Madruzzo. coniata nel 1546, durante la prima convocazione del concilio 


intendiamo l'Adige, sulle cui rive 


ie aggiungere che presso di esso- i prelato ` 
eatto 


italiatio Vida, al dir dell’Ario- 
sto « ta facondia inesa 1 Fees. >, 
compoce i suòi célebri Dialoghi sùl 
dignità della Repubblica! © 
L'argomento da noi dovuto interrom- 
pere in seguito alle ‘ben note vicende 
belliche, dopo aver trattato, già” nel 
n. 27 del 1943, dell’opera geniale" svolta 


` dal Cardinale Clesio per approntare ` 


< 


una degna Sede al gran Sinodo, trasfor- 
mando la sua Trento da fortezza medio- 
vale in città rinascimentale, passa ora 
alla rievocazione di alcuni principali 
episodi tuttora per noi interessantissi- — 
mi, dopo questo sguardo sintetico. L’au- 
spicatissimo Concilio Ecumenico per la 
vera riforma di tutta la Cristianità, 
tormentata dall’eresia luterana: -e dagli 
sconvolgimento precedenti e conse- 
guenti, era stato convocato dal Papa 
in accordo coll’Imperatore gia per il 
25 maggio 1537. Per vari motivi reli- 
giosi, politici, economici solo assaı più 
tardi però esso si raccolse effettivamen- 
te. Delle nove città proposte in Italia 
ed all’estero, solo Trento ebbe il pri- 
vilegio non piccolo desserne scelta 


~ come sua Sede definitiva. 


E’ più che naturale che tutti i Tren- 
tini ed in special modo chi li governa- 
va in Principato autonomo ed istitu- 
gionale ne fossero consci e fieri. Appe- 
na infatti nella Dieta imperiale di Spi- 


-ra nel 1542 si stabilì tale decisione, il 


per «Fiume del- Congilio ». Ro} 


‘ge il Concilio riuscì pienamente nel 
uo scopo, dopo Dio, lo deve proprio al- 
organizzazione Sua 


Si ne col compito preciso di regolare 

rmemente tutto il buon andamen- 
to. della vasta e profonda impresa ri- 
 formatricë della Cristianità. 


. Prima ancora che dalla città nen 
| sse per Trento la argentea Croce 
dei Legati papali, l’Incaricato pontifi- 
, clo Giantomaso Sanfelice, Vescovo della 
Cava, vi. era gia arrivato. 


In perfetto accordo col munifico Prin- 
cipe Vesćovo- Trentino, l’alto Commis- 
sario Pontificio diresse la multiforme 
organizzazione logistica del Concilio. 


Per questa venne subito fatta una di- 
ligente inchiesta sulla disponibilità di 
alloggiamento e vettovagliamento di 
Trento e dintorni. 


Le quattro persone incaricate per gli 
alloggi trovarono che sulla riva destra 
dell’Adige, in 24 paesi, v'era posto per 
ben 2699 ospiti. Negli altri 16 centri 
situati sulla sinistra, in proporzione, al- 
trettanti. In citta poi tutti i numerosi 
conventi, ospizi, locande, osterie e pri- 
vati offrirono le loro case, assieme a 
quelle della nobilta. Per le figure prin- 
cipali e secondarie del Concilio venne 


così assicurata sufficiente disponibili- 
ta dalloggio in città, nelle ville adia- 


centi e nel contado, 


Per ricettare i quadrupedi da viaggio 
e da trasporto vennero segnate ben 3062 


stalle, foraggiate di 6126 carri di stra- 


fieno. 


mazioni, Monsignor Angelo Masarello, 
da un’intervista avuta collo stesso Prin- 
cipe Vescovo, attesta: « Il Madruzzo con 


suo superiore e signore, giacchè egli 
aveva ampio diritto di amministrare la 
giustizia nel Principato sì nelle cose ci- 
vili e sì nelle criminali. Esisteva solo 
fra il Re ed il Principe di-Trento tale 
patto, che questi cioè è tenuto a pagare 
tutte le gravezze e le imposizioni cui 
il Vescovado deve all’Impero, mentre il 
Re come Conte del Tirolo esige bensì 
le regalie nel Principato, ma è obbliga- 
to a difendere il Vescovo contro ogni 
nemico, per il che tiene nella città un 
suo rappresentante col titolo di Capita- 
no, da lui finanziato e sempre neutrale 
nelle interferenze fra le due parti pô- 
litiche ». 

Con tale ordinamento civile ed ec- 
clesiastico l’amministrazione del Prin- 


. Cipato vescovile tridentino procedeva 


bene, tanto da giungere quasi inalte- 
rata fino al dispotico mutamento napo- 
leonico avvenuto nel 1799. Anche du- 
rante il periodo d’emergenza conciliare 
il servizio d’ordine fu esemplarmente 
condotto dai soli uomini trentini, uniti 
ad alcuni altri offerti dalla città di Ri- 
va, in dipendenza del Custode del Con- 


- cilio Nicolò Madruzzo, che in segno del 


suo Ufficio portava un bastone rosso 


L’abitudine di scrivere sui muri deve 
essere rholto antica se gli archeologi si 
affannano a ricostruire dai grafiti ro- 


‘mani; pompeiani, ercolanensi, significati 


con seguito di alabardieri, in drappello. . 

Assicurata cosi anche la polizia, per 
ii disbrigo della. ingente corrispondenza 
fra personalità sì eminenti in ogni set- 
tore del viver sociale nel mondo cat- 
tolico, il Maestro delle Poste trentine, 
Lorenzo Bordogna de Taxis, e quello 
Pontificio, M. Gerardo da S. Cassiano, 
organizzarono . le Corse ordinarie . e 
straordinarie all’uopo, garantendone in 


tal modo la massima celerita..e fida-. | 
tezza d’evasione, tanto da‘coprir il viag- 
gio Trento- Roma e viceversa in. Soli tre ` 


giorni, come avvenne nel celebre caso 
del Conte de Luna. Di torre e di cima 


in cima, con segnalazioni ottiche lumi- 
nose, degli incaricati eseguivano quello 


che noi chiamiamo servizio telegrafico. 


_ Per i trasporti tanto personali che ma- 


teriali funzionavono: cavalli, carrozze, 
lettighe, slitte; mentre lungo la corren- 
te dell’Adige v’erano barche, zattere e 
battelli. Senza far torto alle vie terre- 
stri, si può ben dire che massimo me- 
rito di congiunzione dell’Orbe cattolico 
con il Centro conciliare dal 1545 al 


- 1563 fu sempre il vecchio, ma ancor ce- 


lere fiume Adige, ben meritatamente 


nicazioni segrete il linguaggio cifrato 
era usato su vasta scala. La stampa, 


introdotta anche a Trento fin dai suoi 


primi albori, funzionava per bene, col 
motto: « Pro Aris et focis»; tanto era 
subordinata al bene comune! Per la pre- 
cisione d’ogni azione era stato costruito 
un aposito orologio sulla Torre di piaz- 
za. Per la pubblica sanità e per quella 
privata non mancavano poi neanche me- 
dici speciali, quali il celebre Fracasto- 
ro e Balduini. : 

Con un abbondante acquisto fatto sui 
principali mercati europei venne om- 
pletato anche larredamento- ecclesiasti- 
co civile necessario al Concilio. A tutto 
pensò la generosità principesco ` vesto- 


vile e pontificia! 


Con tale attrezzatissimo hitii logi- 
stico organizzativo, offerto concorde- 


mente dal Clero, dalla nobilità e dal 
popolo il più gran Concilio Ecumenico 
che la Storia ricordi, non poteva non 
‘riuscire' a portare quei frutti ubertosis- 
simi, che infatti arrecd alla famiglia 
umana, rifatta così nella vera civiltà 


‘CALLOVINI D. CARLO 


Una montagna. scosce 
bante git, giù, i fino alle 
dell’altopiano e alla costa 


mare; e, sulla sommita 
una Chiesa, e une monaste: 
ed è Debra Bizen: Vision 

Quattro secoliifa guan 
sceria ufficiale manetro 


volta fra le gole: dalle am 


Francisco Alvarez, cappe! 
di quella. ambagceria, ar 


de si svolse grän: parte: dell’epico Con- molte ragioni prese a persuadermi che Chiamato «il flume del Concilio ». e si trasse indietra morr 
. cilio Tridentino, di ‘cul EER eors = upremo Capo di questa venne il ne i di i mer in niun modo do- In città e nel contado il servizio di § «abissi inferno = Ma- 
A titéle: di attualità -possiamo amo. nche notai ʻe banditori, mentre per le comu- § Debra Bizen, dincarico 


‘Maggiore della flotta atte 


zna (Massaua), @ veder d 
fossero mai questa chiesa 
nastero tanto cdebrati: 
mez Texeira « Wditore d 
Vindia e licenciados ta c 
compresa nella Carta das. 
scubrimento do Preste Jc 
blicata ordine! del Re 

1521, è la più antica Tela: 
che si conosca stt primi c 
con le misteriose terre a’ 
Suverate le dae cinte 
vano il complesse degli e 
chiostri circolari, Pero G 
ricevuto sulla porte detla 
te vecchi monaci indoss 
broccato della Medea: cin 
nevano alte subtle aste l 
abissine, gli altri reggeva 
la Madonna. E Samara ( 


 periore della commnita, gl 


Vincenso e il mais di rito 
zi — chistiano fra cristia 
fratelli — itl portoghese e 
1a Chiesa: una grande ch 
vate, ad archi Gen costru 
rez non saprà dire se fo 


d 


riposti 'e allegorici candidamente espres- 


° 


nuovo Rrincipa Eristotoro Ma- 


zio: tutto se stesso e ie sue. 


. va vs 


In. data 15 agosto ordinò ae al 


- Magistrato consolare, suo Senato nobi- 


liare e popolare, di « nulla omettere per 


prepararsi a tale avvenimento, che tan- | 


to decoro ed vo avrebbe recato al- 
la Citta » 

Essendo la convocazione conciliare 
fissata allora per il novembre prossimo, 


_ i] tempo intercorrente venne occupato 


preziosamente nella organizzazione lo- 
gistica del Sinodo straordinario. 

-Ben a ragione fu detto dagli Storici 
che «in Trento si raccolse il Quartier 


' generale della Cristianità ». 


Si trattava infatti di fronteggiare e 


.. superare il movimento eterodosso furo- 


reggiante dal Nord al Sud Europa per 
causa della ribellione anticattolica pro- 


testante. 


Ora, come ın ognı impresa bellica, se- 


: greto vitale di riuscita è la perfetta 


organizzazione logistica e tattica dei 
vari reparti, così anche pel Concilio 


_ Tridentino, somma cura dei suoi Capi 
-ne fu la sua previdente sistemazione. 


Non mi dilungherò a tutto il «re ge- 


- sto» «in proposito, sì ben raccolto in- 


vero nella mirabile Opera gorresiaña 
« Concilium Tridentinum ». 
docchio questa e la pregevolissima 
pubblicazione del dott. Giuliano in Ar- 
chivio Trentino, nonchè il curiosissi- 


mo libro del Mariani « Trento con il 


sacrosanto Concilio », constateremo in- 
vece collo storico ufficiale del Triden- 


tino e coi suoi migliori critici moderni, 


Medaglia di Niccolò 
Custode del Concilio | 


Tenendo 


D bti Q. Vinda 


inearicati fecero di 1414 
" staia di grano, 667 di segala, 7651 be- 


‘stie da macello e 3878 brente di vino. 
Tl pesce, oltre che dai vari laghetti tren- § 


tini, venne fornito dalle acque dell’A- 
dige e dei suoi numerosi conflenti, non- 
chè dall’estero. Legumi, verdura e frut- 
ta si trovarono abbondanti in città e 


sobborghi. 


Per i calmierı e la tassa alloggio 


` venne fissata una quota pattuita in ac- 


cordo col Commissario pontificio. 


Assicurato così il fabbisogno per la 
venuta dei Padri, degli Oratori, del lọ- 
ro seguito e d’eventuali altre compar- 
se, venne. incaricato un certo Morgan- 
te d’allontanare i numerosi mendichi e 
vagabondi piombati in città per Proc- 
casione ,alimentandone poi i veri bi- 
sognosi nel sobborgo di Piedicastello, 
a spese della Comunità. Per questi ven- 
ne anzi meglio attrezzata la mirabile 
Opera assistenziale tridentina alla Ca’ 
di Dio, ove spesso gli stessi illustri O- 
spiti ecclesiastici vollero servirli per- 
sonalmente. 

© 


La citta si presentava cosi come l 


la descrive il Segretario del Concilio 
nel suo diario abbondantissimo: « Que- 
sta città di Trento, è soggetta nel tem- 
porale e nello spirituale al suo Vesco- 
vo. Il Re dei Romani, Conte del Tiro- 
la, tiene perennemente nella città un 
Capitano suo rappresentante. La città 
è posta in una pianura nella valle, fra 
scoscesi monti in riva all Adige... Ha 
mille case circa, alcuni bellissimi edi- 
fici regolari con ampie piazze, e motli 


palazzi, fra cui primeggia per bellezza 


fatto 
‘I terre- 


e grandiosità quello vescovile..., 
costruire da Bernardo Clesio... 


_ ni circostanti sono ben coltivati e gli 
ameni colli... 


dintorno, vanno a finire 
in altissimi monti, su cui biancheggia- 
no le nevi... La città ha parecchi e 
grandiosi tempi, fra cui primeggia quel- 
lo episcopale dedicato a S. Vigilio. La 
chiesa di Trento ha 18 Canonici, che 
eleggono il Vescovo. 

La città è abitata da Italiani ed Ale- 
manni, che vivono in separati quartie- 
ri. Gli Alemanni vestono gli abiti di lor 
nazione, mentre gli Italiani seguono le 
foggie, gli usi ed i costumi italiani; 
vanno nelle proprie chiese e ascoltano 
i predicatori nella loro rispettiva fa- 
vella », 


A complemento di queste sue infor- 


-Fo addu 
listica che fa sorridere. 


Quella di incidere su rvid grezza 
materia e di lasciare il piu strano atte- 


‘stato delle proprie passioni e convinzio- 
ni, dall’eta della pietra ad oggi, è stata — 


sempre una tendenza innata nel più 


semplice costume dell’uomo, espressione 
alquanto fanciullesca di-una sua primi- 
‘tiva mentalità che non si riesce a can- 


"E, del resto, Pattitudine a risolvere, 
ad esémpio, sulla lavagna con palmare 


‚evidenza, nelle scuole, i più astrusi pro- 


blemi di algebra o di trigonometria che 


finirebbero per fare imbrattare i qua- 


derni alla scolaresca senza un’utile con- 
clusione, potrebbe essere un indizio di 


questa assoluta necessita di chiarire sul- 


la pietra quello che sulla carta riesce 
meno comprensivo ed evidente anche 
-perché forse la limitata avarizia della 
materia contribuisce a renderci piu sin- 
tetici ed essenziali. 

Il gusto moderno si é polarizzato, in 
particolare, verso le scritte sui muri, 


| per quanto non disdegni di spiegare an- 


che la sua eleganza calligrafica e il suo 


genio inventivo, pieno di spirito prati- 


‘co, sul selciato di una piazza, sull’asfal- 


Si è aggiustato le lenti su] naso.. 


to della via, sui gradini di una Chiesa. 


Nella recente battaglia elettorale an- 
cora una volta abbiamo. visto. affer- 
marsi con irosa espansione, addirittura 
con una vitalissima esplosione di barba- 
ro entusiasmo, questa assoluta impellen- 

za. di- proclamare le. proprie idee non 
oe attraverso l’impeto e.la forza pro- 
pagandatrice dei megafoni o la osses- 
sionante onnipotenza. della radio, per- 
forante dominatrice di crani ben fatti, 
quanto attraverso lo sfoggio veramente 
virtuoso e monumentale dei manifesti 
che, in una frenetica travolgente verti- 
gine multicolore, 
impazzimento di idee tipografate a let- 
tere cubitali, anch’esse come sortite di 
improvviso dal dinamismo mirabolante 
di una rapida concezione quasi nel timo- 
re di non. giungere in tempo nel folto 
della mischia forsennata, hanno invaso, 
in una ressa divoratrice, muri, tapez- 
zato angoli, sormontato davanzali, rag- 


. giunto cimase, superato facciate. — 


Si è pensato, naturalmente; che più 
degli opuscoli di propaganda, più degli 
articoli dei giornali ọ dei fogli volanti 
gettati a catafascio da auto ciarlatane- 
sche, più degli accesi ‘pistolotti da co- 
mizio, il modo immediato e diretto di 
erudire l’uomo della strada (non quello 
metaforico, ma lonesto bipede viandan- 
te) fosse quello di impressionarlo e sug- 
gestionarlo con la più sontuosa’ babilo- 
nia cartacea, in un labirinto di effetti 
pittorici e tipografici, in una spettacola- 
re gazzarra di scritte di tutti i colori 
(quelli dei partiti! E quelli veri, reali 
della carta stampata!) che formassero 
un decoroso complesso di... illusioni vi- 
sive capaci di tradursi in... convinzioni 
politiche! | 


Senonché tal gazzarra, che è riuscita 


un movimentato parapiglia delle più 
audaci trovate della tecnica tipografica 
e propagandistica, al cui paragone, le 
insegnette luminose dei negozi diven- 
tano lanternini da fiaba pei più piccini 
e la reclame dei più perfetti prodotti 
gastronomici nelle riviste illustrate mi- 
.seramente impallidisce tra la cenere dei 
più reietti ricordi, quale risultato ha 
conseguito l’opposto di quello che si era 
prefisso. Vale a dire che invece di for- 
tificare l’incerto elettore, puntellando 


in uno scazzottante 


disperatamente. if 
fede politica, ha fhi 
il dabbenuomo sto 
più che mai dalla sberni 
cia baccheggiante 
 raria, si è visto 
suoi epp 
politica, segnati i 
taccuino per Sman 
rio della sua 
schérzi della 
quale talvolta, pur mel 
contrastante magniogu 
sprezzato i mezzugel 
abbiamo visto affissi su 
periferia, foglietti ser 
brutta calligrafia 6 Bat 
alla svelta, infiorati-ec 
bondantemente di erro) 
e di ortografia dè farsi 
cie a un presbite nate « 
della sintassi. 

Eppure qualcun agi 
lenti sul naso una 
un impegno séeramen: 
pirci meticolosamente 
sventare qualche tro 
annidato nella minuse 
gari per farci si dei ge 
de stile coi famMiam 
Ah, il lettore 
leggerci chiaro, 
è disposto a fermarsi 
il suo tempo! 


Pure, non sö Sẹ la pa 
te l'abbia avuto Parte | 
cata sui muri #8 gu 
d'inferno (che, s@datas 
elezioni, ora @ fa 
scritte fuor di Mogo e 
rimpiangere, a mente 
di pratici di una pazi 
catechizzazione) add 
tura a mano applica 
forme più dispamate 
te, con amore 
con industriosa scure 
trici o di fantasiosi s 
ciamo scherzi! 
suo successo! « Mataje 
troverà la sua salvezz 
cesse: « Bevete wh Rer 
rinascerete a nuoVa yi 
partito è ’emblema d 
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+ oe ‘nell Etiopia del « Prete Janni » 


a seoscesa, strapiom- 
alle prime. balze 
alla costa infuocata del 
sommita pianeggiante, 
emonastero: : questo era 
m: Vistone di Gesù. 
guando una amba- 
menetro: per la prima 
dette ambe, anche don 
‘ez, cappellano e storico 
scga, arrivò fin lassù 
“Mra morridito da quelli 
io » Ma un altro por- 
mä di lui, era giunto a 
incarico del Capitano 
fotta alta fonda a Ma- 
@ veder di persona cosa 
sta Ghiesa e questo mo- 
deörati;: quel Pero Go- 
Wditore delle parti del- 
les, ta cui relazione fu 
Carta das novase do de- 
Preste Johan che, pub- 
idel Re a Lisbona nel 
relazione a stampa 
primi contatti europei 
è terre d’ Africa. 
me cinte che racchiude- 
so degli edifici, a mò di 
i Pero Gomez era stato 
orta detta chiesa da. set- 
ici imdossanti cappe di 
Aedd; cinque di essi te- 
We aste le tipiche croci 
$ reggevano quadri del- 
Samara Christus, il su- 
munia, gli aveva offerto 
gts di rito. A piedi scal- 
crestiani: fratello fra 
era entrato nel- 
wande Chiesa a tre na- 
wen costrutti che V Alva- 
mre se fossero di pietra / 


una ben vacillan- 
a; per ubriacare 
stordito e intontito 


iia spornia di carta strac- 


carnevalata mu- 
costretto a ricorrere ai 


eppunti di dottrina 


mano cauta sul 
108 Smazrire l’abbecceda- 
Ah, benedetti 
prapagenda elettorale! La 
; pur nela: sua irruente e 
nagnfloquenza, non ha-di- 
ezzucei più microscopici: 
affissi sui muri, anche in 
lett: seritti a mano in 
© Battuti a macchina 
fiorati è d’uso,. ab- 
© erori di grammatica 
| dè farssudare sette cami- 
ite nats e aun «pignolo» 


Si è aggiustato le 
certa stizza, per 
e preso, per ca- 
osamente qualcosa, per 
iche ai suoi danni 
a minuscola dicitura, ma- 
SU dei fommenti in gran- 
e con eli amici. 
© puntuale vuol 
‘Op mmeginiamoci se egli 
Solo per perdere 
J! 
o sela parte preponderan- 
ito Parte tipografica appli- 
ri, @uesta propaganda 
>» SeGata@si in parte con le 
Gi apparire quelle 
li ridicole, e ci fa 
a mente serena, i meto- 
una paziente e didattica 
16) addirittura la scrit- 
) appiicata ai muri nelle 
patate gna il più delle vol- 
e deHalbella calligrafia e 
saecura dei righi geome- 
itasiosi svolazzi. Non fac- 
i! epera va coronata del 
« Votate per tizio: l’Italia 
a salvezza », come chi di- 
te wh Erro China Bisleri, 
nuova vita ». « Nel nostro 
eo della fedelta della 


o di legno tante erano le decorazioni e 
le pitture di Apostoli, Patriarchi, Pro- 


fei, Angeli, storie del Vecchio Testa- 
mento .e Santi Giorgi a cavallo ovun- 
que profuse; anche nei due chiostri. 
Come in tutte le chiese etiopiche, una 
gran cortina di seta era tirata da un 


capo all’altro della costruzine. A meta 
della cortina, un quadro su panno, con 


tre figure identiche nel centro e agli 
angoli i simboli dei quattro evangelisti, 
rappresentava ta Santissima Trinità e i 


assertori. All'estremità destra della 


cortina, su un altare, altri quadri: Gesù 


. crocifisso, con la Madonna.e San Gio- 


vanni; una grande effige di Nostra Si- 
gnora del Pianto, che al Gomez appar- 
ve moltọ ispirata e ben dipinta; due al- 


‘tre Madonne. All'estremità opposta del- 


la cortina, un panno con il Cristo e gli 
Apostoli e outra gente che Pero Gomez 


-non seppe identificare. Incuriosito ne 
Chiese a cenni al monaco the lVaccom- 
. pagnava. La risposta, anche essa per 


cenni, dato che V’interprete pagano non 
era potuto entrare, non fu chiara. «Por- 
toghesi » credè di comprendere il Go- 


'.mez. Forse il monaco aveva inteso dire 


di no sapere chid rappresentasero con 
precisione quelle figure, perchè- il qua- 
di non sapere chi rappresentassero con 


_ bianchi, -come bianco era lui, porto- 


ghese. 
Anche l’ Alvarez noterà questo dipin- 


, Ai « Questo dipinto: « Questo monaste- 
TO possiede un panno grande come un 
- arazzo, dove. sta dipinto il Crocifisso, 


Vimmagine di Maria e degli Apostoli e 
altre figure di patriarchi e profeti, cia- 


‘scuno con scritto il proprio nome, il 
che dimostra che non è stato fatto da 


persona di quei luoghi». Una: variante 
vaticana dell’Alvarez-precisa: « Tenyo- 


tria- ai posteri », come chi suggerisse: 
on usate pantaloni- lun nei “mesi 
per in sudere- 


no questo panno come reliquia et di- 
cono che se arma el giorno an Venerdì 
Santo ». 


Nessuna meraviglia di trovare, in un 
monastero di Etiopia che i Porto- 
ghesi ritenevano di avere allora allora 


` scoperto, opere d'arte del lontano Oeci- 


dente latino. Da almeno due secoli UE- 


_tiopia del « Prete Janni», pur tagliata 


fuori dal resto della Cristianità per Vo- 
stile assedio mossole contro dai musul- 
mani, aveva visto a più riprese opera 
coraggiosa di « franchi» — come si di- 
ceva allora per europei — missionari, 
emissari di sovrani. e governi, artigiani 
ed artisti in cerca di lavoro. Molti do- 
cumenti ci dànno testimonianza di tale 
lento e quasi ignorato movimento di pe- 
netrazione, merito in gran parte di ita- 
liani. E lo stesso Alvarez troverà in va- 
rie altre chiese. d’Etiopia, anche dell'in- 
terno, traccia del lavoro di artisti d'I- 
talia, di alcuni dei quali ci è giunto an- 
che il nome. 

A qualcuno di costoro, dunque, deve 
attribuirsi il «panno » dei Debra Bizen, 
o fu esso un dono pervenuto dalla lon- 
tanissima Europa, magari da Roma st2s- 
sa, nei ripetuti contatti avutisi in quei 


secoli tra Europa e l’Etiopia? 


Questultima ipotesi sembrerebbe con- 
fortata dalla speciale venerazione di 
« reliquia » di cui esso risultava ogget- 
to. Comunque, non è da escludere che 


in tutta la ricchissima decorazione pit- 


torica della chiesa dovesse più generi- 
camente -riconoscersi la mano di artisti 
occidentali. 


Pero Gomez continuò la sua visita: ai 
due altari posti dietro la cortina di se- 


ta, coperti di panni neri; alla sagrestia 


ricca di paludamenti sacri; ad una tom- 
ba vicino alla chiesa, guardata da a'ti 
candelabri; al grande refettorio. ulle 
celle dei monaci, rotonde, con tetto di 
paglia a mo di guglia sormontata da 
una croce di legno. Poi, nel chiostro, se- 
duto tra i più vecchi dei suoi monaci, 
Samar Christus conversò con luomo 
bianco giunto sin lì, attraverso i mari 
e le terre, messaggero di un mondo tan- 


_ to remoto ma che aveva comune con 


quello di Debra Bizen il nome di Cristo. 
Una serena pace era d’intorno. E la 


scena aveva un cke di semplicita so- 
lenne, di patriarcale, al di là del tempo 


. e dello spazio. Alle domande di Pero 


Gomez, Samara Christus rispondeva con 


vero ci ritenete tutti dei testoni? « Dio . 


e popolo: lo disse Mazzini ». Che grande 
scoperta! Ma queste son cosette che le 
abbiamo imparato in terza elementare. 
-E le abbiamo ben ibene. elaborate. e 


oacata ponderazio- 
ne. Il monastero 
era stato fondato 
trec ent ocing uanta 
anni prima — il 
dato era in realta 
non esatto — da 
quel Filipos la cui 
tomba il portoghe- 
se aveva già visto. 
Loro patriarca, ` i 
monaci considera- 
vano il grande e- 
remita della Te- 
baide, S. Antonio 
é Vapostolo della 
Etiopia s. Matteo. 
Avevano natural- 
mente tutta la Bib- 
bia, ma non il fa- 
fose IV libro di 
Esdra, quello — 
precisa il Gomez 
— che Re Salma- 
nassar aveva tra- 
sacinato prigioni 
oltre VEufrate in 
ana terra lontanis- 
sima dove avreb- 
bero atteso da Dio 
il ritorno in patria: 
quelle dieci tribu 
che i Portoghesi 
andavano cercan- 
lo attraverso i ma- 
ri e le terre da lo- 
ro scoperte, e che 
forse erano pro- 
prio in terra di 


Il colloquio prosegue. Si parla delle 
Enistole di San Paolo. E poi della vita 
det monaci — cinquecento, erano -- su 
quell’aspra montagna. No, non vivevano 
di décime, che andavano tutte al Bur- 
narais, al grande feudatario del luogo. 
Loro vivevano solo del loro sudore: zap- 
pavano e seminavano i loro campi spar- 
si a grande distanza d’intorno; curana- 
no i loro allevamenti. Vestivano una 
semplice tunica di grossa tela giallastra, 
con cordone, cappuccio e mantella. Ser- 
vivano Dio in semplicità di vita e le 
loro orazioni erano « muro e fortaleza 
da Cristiandade » contro i nemic? della 
Chiesa. Sì, sapevano che Cristo uveva 
dato a Pietro e ai suoi successori in Ro- 
ma la potestà di condannare. ed assol- 
vere. Perchè non riconoscevano. allora. 
il Pontefice di Roma? Alla domanda di 
Pero Gomez, Samara Christus tacque 


UN, istante, forse, Poi, fece 


era stato ricevuto sulla porta della chiesa 
Etiopia. da sette vecchi monaci... 


farlo, nè il giorno successivo, dome- 
nica. Piuttosto, dato che il portoghese 
doveva ripartire subito prendesse que- 
sto libro — un libro di pergamena, gran- 
de « mezzo qua7to di foglio piccolo», 
scritto nei loro ca:a‘teri — e lo mo- 
strasse al suo Re e a! Papa, perchè es- 
si potessero prendere atto della loro 
fede. Poi, Samara Ci ristus si ritirò e 
Pero Gomez fu condotto in una cella 
con due tavole per materasso e una pie- 
tra per cuscino e un mantello per co- 
perta. Era la regola del monastero. E 
un monaco gli lavò i piedi con acqua 
calda. E gli portarono pane di frumen- 


to e di orzo, cipolle, mee e vino, ma -/ 


non 
L'indomani, di buon mattino, Pero 
Gomez prendeva la via del ritorno verso 


la flotta di Portogallo che attendeva al- 
la fonda giù, tra Archico e Massaua. 
: -Vi tornerà inners, più e più volte, Fran- 


T ministè, Potreste 


; le protesté- dei burocrati*dor- 
grave pregiudizio vo- 


stra carriera ». Et similia. 


Tralascio le scritte buttate sul muro 


in fretta da qualche notturno dipin- 
tore, timoroso dell'alba, che magari le 


-pianta lřa metà e al posto di un’punto 
e virgola, vi appone una spiovente pen- 


nellata di calcina, e mi fermo alle serit- 


“tè vere e proprie (tali da fare invidia 
-agl « Eroi della Soffitta» di Giuseppe 


Aurelio Costanzo, bramosi di raggiun- 
gere la fama con’ un ricordo schizzato 
bene in evidenza sui miuri), quelle trac- 
ciate in punti strategici, in pieno risal- 
to: li non si scappa, è una trappola au- 


- tentica, bisogna leggere per forza, a mo- 
* menti anche gli orbi vi sbirciano, e co- 
me si fa?! « La grandezza dell’Italia ri- 
siede riella compattezza dei cittadini, 
nella concordia nazionale ». E chi ne ha 
mai dubitato? Chi potrebbe pensare a 


non ammettere una verità di questo ge- 


: nere? «Siamo contro tutte le oppres- 


sioni: Libertà e Giustizia ». Chiaro, si è 
combattuto proprio per questo. A chi lo 
venite a raccontare? Ma davvero dav- 


che un bambino del rione na tracciato... 


Visto — mi Phe detto. empo fa Tri- 
‘Incontrandomi a piazza Santi 
Apostoli — Visto che roba?  . 
— Che sarebbe? : 
— Le scritte sui muri. 
— Gia! Ho notato. 


— Francamente, me sarei aspettato 
quarcosa de più interessante. Oh, Dio, 
me pare de ammattire, me pare. Cer- 
tune se possono sopporta, ma cert’antre 
me fanno venì proprio la voja de dormì. 


tet “GO. NAE 
| e tanti erano i in Ma che 


— Proprio cosi. Mi son. stufato pure 


io, i cartelioni del cinema e del teatro 


sono qualcosa di più riposante e conclu- 


sivo. 
E difatti, astrazion facendo dalia po- 


mo cosi, muraria, della campagna elet- 
torale in cui i miliardi invece di andare 
a finire nelle saccocce dei poveracci che 
ne hanno bisogno, si son profusi come 
l’acqua, si risolvesse in un puerile gioco 
a rimpiattino fatto a scappa e fuggi da 
un muro all’altro, da una cantonata al- 
Valtra, come se si fosse ingaggiata una 
gara di botte e risposte, di dispetti e di 
contro-dispetti, di «pasquinate» in- 
somma. 

Forse per questo ogni volta che rien- 
tro a casa, prima di infilare il portone, 
sosto a leggere sul muro di casa mia, 
con tanto piacere, una frase che un 
bambino del rione ha tracciato con un 
pezzo di gesso rubato a scuola: « Viva 
la Madonna, abbasso il diavolo! ». 

Più semplice, più espressivo, no? 


(Disegni di O. GRASSETTI) 


Degli affreschi del Fracassini 
che sulle pareti della Basilica 
di S. Lorenzo al Verano narra- . 
vano le fasi più salienti della 


- litica, mi è parso che la battaglia, dicia-- 


allora scrivesse una lettera di obve- 


 dienza per il Papa. Però Gomez l’avre- 


be portata a destinazione. Si, lo arreh- 
be fatto. 


Ma intanto la notte era scesa. Fra 
troppo tardi per scriverla ora, questa 
lettera di obbedienza. E il giorno dopo 
era sabato e di sabato — era la regoia 
rigorosa di Debra Bizen riprendente 'a 


pratica d’Israele — non avrebbe potuto | 


mo Cinquecento. 


zata. permanenza in Etiopia, di- 
morerd non lungi di lì e potrà attenta- 
 mente`studiare la vita, la fede, i riti 
‘di questi « huomeni solitarij e molto 


alla contemplatione di cose divine de- 
diti ». 

Questo era Debra Bizen, monastero 
ai margini dell’Etiopia favolosa, nel pri- 


RENATO LEFEVRE 
(Disegni di O. GRASSETTI) 


i 


= 


Quando Vanima ascolta ... 


ogni cosa parla: . 


le acque dei fiumi 


vociano gioconde e sonanti; 
vento e neve e nubi 

orme del santo piede del Signore, 
narrano e traducono 


Quando anima ascolta, 


il più sommesso sussurro 

ha un accento e un senso: 

le foglie degli- alberi 

agili parole mormorano fra loro 


con dolcezza, profondo e misterioso, il verbo, 
quando lanima ascolta. 


@) 


vita del Martire ecco Punico 
che nell’indiscriminato bombar- 
damento del 1943 rimase intatto. 
Gli si sta approntando una 
adatta sistemazione nella 
nice dei restauri già in corso. 


cor- 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 18 AGOSTO 1946 


Un montanaro svizzero da fiato al caratteristico corno delle Alpi 


Gulliver nel paese dei giganti 
non ci fa, dobbiamo dirlo, una gran 
bella figura. E non solo, badate, per 
il fisico, come tutti sanno, in quel- 
la contingenza, assai gramo, ma 
anche per mancanza della più ele- 
mentare presenza di spirito cui 
possa ricorrere un uomo in diffi- 
coltà. Si direbbe che il suo crea- 
tore, il mordace misantropo Giona- 
ta Swift, ne abbia di proposito fat- 
to una trascurabile piccolezza fra 
tanti colossi, e altresì un ometto 
compassionevole senza un zinzino 
di talento a cavarsi dai guai. 

Che ci voleva infatti quando, 
dopo il tramortimento delle vicen- 
de marine, aprendo gli occhi in un 
cosi singolare luogo, invece di la- 
sciarsi sopraffare dallo spavento 
accorgendosi che li una messe di 
grano diventava una selva, e le al- 
lodole erano 


& 


> 4 


nili, a mettersi 


po’ in proporzione! 


grandi come le aquile 


cavallette diventavano quasi tagna che pe 


montanaro che vediamo nelliliu- 
strazione da noi riprodotta.’Ci tro- 
viamo in mezzo ai colossi della na- 
tura, alle impervie inacessibili e 
ripigliose montagne che sfiorano i 
grandi cumuli del cielo? E che fi- 
gura ci puo fare, nano in mezzo ai 
giganti, questo piccolo uomo che 
pur non rinuncia a lasciarsi vedere 
nello schiacciante paragone? 


Ma lui non si lascia schiacciare 
e neppure solo mortificare, si trat- 
tasse anche delle vette che sull E- 
verest, a quanto si dice, vanno a 
perdersi nel cielo. E un uomo che 
ha delľinizigtiva insomma. Se pos- 
so ohimè risultare troppo piccolo, 
voi, signori fotografi, fate si che io 
possa in qualche modo cavarmela. 


Intanto mi metto in tono con que- 


sto affarino di corno che non fa- 
rebbe brutta figura neppure sulla 


bocca voluminosa dell'uomo mon- 


tolo di non so quale libro che le do». Masticava le parole con le 


A CASA DEI POVERI 


“Chi non niente 


 dovemo mori,, 


« Sia lodato Gesù Cristo». 

« Sempre sia lodato ». 

Avevamo oltrepassato il cancel- 
letto costituito da un grosso ret- 
tangolo di latta che fæceva perno 
su un sistema congegnato con del 
filo di ferro, e avevamo spinto la 
porta socchiusa. Iu mezzo alla casa- 
stanza Cera un grande letto matri- 
moniale di ferro, con la spalliera 
ricurva ornada di pomi e di fusi. 
In alto, sulla parete un quadro del- 
la Madonna, soffocato da mille im- 
magini, cartoline, fotografie, fiori 
secchi. In un angolo un cassettone 
ingombro di bottiglie e altri pic- 
coli oggetti utili o ornamentali. Dal- 
Valtra parte, nella penombra un 


_ fornello acceso che il vecchietto 


nostro amico sventolava per ravvi- 
vare il fuoco. Sentendoci entrare 
si raddrizzò sulla sedia e ci sorrise. 

« Vengano, vengano, non si sono 
dimenticati di questo poro vec- 
chio ». 


« Ci mancherebbe altro, ma come 


si sente? ». 

« Sono vecchio, sono vecchio: 
quando mi prende quel gonfiore per 
tutto il corpo, il prurito non mi la- 
scia in pace. Quella medicina che 
mi aveva fatto bene non sono stati 
più buoni a trovarmela. Cosa vuo- 
le, si tira avanti. Un cucchiaro di 
minestra che me la pagano loro m 
strascino a prenderlo ogni giorno 
alla Parrocchia: e la sera raccolgo 
qualcho torso di zucca; ecco vedo- 
no, li sto facendo cuocere ». 

Alzò il coperchio di una pentola 
che bolliva: dentro cera qualche 
gambo di zucca, tagliato a ‘pezzi. 
Rimise il coperchio e si alzò. Ap- 
poggiandosi alla sedia e camminan- 
do con la schiena quasi parallela al 
suolo. si avicinò al letto e si sedet- 
te nel bordo. Nella stanza cera 
uwaria di chiuso e di vecchio che si 


univa alleccezionale caldo estivo. 


Il nostro amico vecchietto si scusò 
dell’abito francescano: voglio dire 
dell’abito col quale Santo France- 
sco e Frate Ruffino predicarono in 
Ascesi, e -cioè « colle sole brache », 
un paio di mutandoni lunghi con i 


we, U 


¥ 


Anche questo l’avevo sentito tan- 
te volte dal mio amico vecchietto, 
ma ogni volta che lo sentivo, detto 
con la stessa formula, ma con una 
intonazione nuova e profonda, que- 
ta breve definizione della ricchezza 
degli uomini mi ha fatto meditare. 

Le mosche, numerosissime nella 
stanza, passeggiavano ogni tanto 
sulle braccia e sulle spalle del vec- 


chio, che solo ogni tanto le scac- - 


ciava con un movimento lento.. 

«Io li annoio con questi discorsi, 
ma lo dico per il loro bene: i gio- 
vani dai vecchi, anche dai pori vec- 
chi come me hanno sempre da im- 
parare. 


= Qualche volta queste cose le dico 
anche al Parroco o alla Madre Su- 
periora, ma loro corrono sempre 
dietro a qualche cösa, se mi stanno 
a sentire ridono un poco e poi van- 
no via. Una volta il parroco batten- 
domi la mano sulla spalla, mi ha 
detto sorridendo: « Quanti ancora, 


In Italia e all’Estero il ciclismo 
è in questi giorni in prima linea in 
vista dei campionati del mondo asso- 
luti che si svolgeranno alla fine del 
mese a Zurigo. In Italia dopo la pro- 
clamazione dei campioni su strada 
per le categorie dilettanti e profes- 
sionisti, sabato e domenica scorsi si 
è provveduto all'assegnazione dei ti- 
toli su pista per le specialità inse- 
guimento, velocità e stayer. Le gare 
tutte vivacissime svoltesi al Velodro- 
mo Vigorelli a Milano hanno nel 
complesso dimostrato la buona e ta- 
lora ottima forma dei nostri pistards 
che dovranno difendere tra una 
quindicina di giorni i nostri colori ai 
campionati del mondo. 


ue 


sorprese 


tanti. Coppi ha 


sono registr ate 


a 
nettamente davanti a un Ortelli in 


ANNO XIII 


quanti anni». Quanti Dio vorrà, 


signor parroco, ho risposto. E ec- 
comi qua, verrà quando vuole, ora- 
mai non Cè che aspettarla, la mor- 
te. Ma dopo una vita di fatica, ci 
fosse almeno qualcuno per darmi 
una mano nell’ultima malattia. Non 
ricchezze, no, ma un po’ di tran- 
quillità. Del resto è inutile: chi ce 
wha tanti li raddoppia, chi ce ne 
ha pochi li consuma, chi non ce 
ne ha niente, dovemo mori. Non 
vuol dire aver sempre lavorato: 
perchè la terra, in fondo, dovrebbe 
essere più mia, che lho portata sul- 
le spalle — quanta ne ho porta- 
ta — che di chi è stato solo a guar- 
dare. Ma ormai t2ne la morte, che 
almeno è uguale per tutti. 


Ma vadano, vadano, loro hanno 
da fare; e grazie per la minestra e 
perchè si ricordano di questo pove- 
ro vecchio ». 


Lo salutammo affettuosamente: 
forse per la mia attenzione e per il 
mio consenso al suo discorso, mi 
volle baciare. Confesso che lì per li 
il contatto di quelle labbra tese sul- 
le gengive sdentate mi fece una 
certa impressione. Ma la gioia af- 


‘fettuosa e quasi commossa del suo 


sguardo fece scendere nel mio ani- 


nella discesa di Vista delle Alpi rag- 
giungendo e superando tutti quelli 
che lo precedevano e continuando la 
sua poderosa azione negli ultimi 50 
km. di pianura giungeva al traguar- 
do di Ginevra con 8’ di vantaggio su- 
Weilemann e Litschi. 

Dopo questo successo |’U.V.I. non ha 
questo successo la U.V.I. non ha 
creduto di invitare Bartali alla pro- 
va indicativa di Varese data la si- 
curezza e la indiscutibilita dei suc- 
cessi riportati recentemente. Anche 
Leoni, sulle cui condizioni di forma 
si hanno buoni elementi indicatori, 
a parteciperà alla « Tre valli 

ne. 


tali e Leoni; per gli altri si debbono 
attendere le decisioni dell’U. V. I. 
CAESAR 


‘La preghiera della Chica 


(Continuaz. della 2" pag.) 


“aven 


` Immacolato della Vergine, siamo resi — 


VENERDI’ 23 - Vigilia di S. Barto- 


E cioè provvedersi intanto dun 
buon paio di trampolini, in modo 
da farci una più passabile figura e 
non lasciarsi mettere in gabbia co- 
me un canarino, per la curiosità de- 
gli uomini-montagna. Un po’ dé in- 
gegnosità e di disinvoltura, per 
bacco! 

La quali, possiamo credere, son 
qualità che non fanno difetto al 


vetrine mettevano in bella mostra 
per chissà quali profonde elocubra- 
zioni. Ma intanto il nostro, il pro- 
blema per conto suo lui Pha risol- 
ta a saperci ben mettere le mani, 
non ci sono, non ci devono essere 
le cose più grandi di lui. 
R. 


(foto U.N.S.T.) 
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Dona fratello, al tuo fratello più 
povero: diventerai nientemeno cre- 
ditore di Cristo. 

* * è 

Non farti adescare dai maneg- 
gioni che insozzano il loro cuore 
per trarne gioie esclusivamente 
mondane. E’ più gustoso un tozzo 
di pane mangiato in purità di cuo- 
re che una ricca mensa consuma- 


ta nel peccato. 


Considera con orrore il tempo 


Vivere è servire qualcuno: o ser- 
vi con le buone — e servi Iddio — 
o servi con le cattive e ti ribelli, 


io? Salvarti o perderti? 
* % 
Da troppi anni m'è avvenuto di 
occuparmi e.preoccuparmi della pa- 
tria terrena. A che pro? E tempo 
di occuparmi e preoccuparmi deila 
Patria celeste. i 


Preghiera. 
« Signore, per tuo merito mi sen- 


to buono. Se un giogo debbo por- 
tare, il che è inevitabile, liberami 
da quello della concupiscenza e im- 
ponimi il giogo della carità. Soave, 
si, è il tuo giogo, o Signore, e il 
tuo carico è leggero ». 


« Io ti dò terra e tu mi dai Cie- 
lo »: così penserò ogni volta che 
darò a un povero, che visitero un 
infermo, o un carcerato, che vesti- 
rò un ignudo, che alloggerò un pel- 
legrino. E sarà per me consolazio- 
ne grande aver tolto a me stesso 
uwora una veste una moneta un 
benessere. | 


Ritorna ogni tanto nel ricordo, 
luce infallibile dell’infanzia lonta- 
na, la preparazione alla prima Co- 
munione nel ritiro delle Cappeltet- 
te di S. Luigi, a fianco della basi- 
lica di Santa Maria Maggiore: San- 
ta Maria ad Nives. Chi mi ridara 
quel profumo di purità difuso da- 
pertutto, che imbiancava Vanima? 
I gigli dell’orto concluso a gara con 
la neve che segnò i limiti del 
tempio. 

Mi pare di sentire ancora il bat- 
tito candido dei colombi in quell’al- 
ba insonne, che stavo per abban- 
donarmi a Gesù. Ogni volta che 
passo di li è un colpo dala aperte 


al Cielo. 
BENIGNO 


PICCOLI AVVISI 


APPROVAZIONE ASSICURATA, 
studiando « Abecedario Latino» (il- 
lustrato). Lire duecentotrenta. Prof. 
Mariano Luisi, Via Neve 35-a Na- 


gengive sdentate: i pomelli delle 
guance sporgevano larghi e lucidi 
sulla faccia avvizzita, ravvivata dal 
guizzo talora furbesco degli occhi. 

Si guardò intorno « Non mi ia- 
mento della miseria: sia fatta la vo- 
lontà di Dio. La moglie mi è morta: 
si era ammalata prima, e il medico 
mi aveva detto: la moglie è come 
se non ce le avesse più. Io per com- 
passione le ho voluto pure più be- 
ne, e poi mi è morta, all'ospedale; 
non voleva andarci, all’ospedale, e 
Pho tenuta tanto tempo qui e la 
curavo io, che già ero vecchio; 
ma il dottore diceva: mandala, 
mandala. In ultimo è andata e dopo 
pochi giorni è morta ». 

Avevamo già sentito molte al- 
tre volte questa storia: ma quel 
parlare buono e tranquillo, anche 
se un po’ biascicato e un po’ stor- 
piato, dava un grande senso di pa- 
ce. Giobbe forse quando parlava, 
parlava così. 

«Una volta era uwaltra cosa, 
quando lavoravo: venivo giù dalle 
Marche » e qui fece un largo gesto 
indicativo « per lavorare a Roma: 
manovale, sterratore. Pagavano po- 
co, ma allora si campava. Quando 
scendevano giù col treno, a Fabia- 
no bisognava pernottare fra un tre- 
no e l’altro: cena, con un quarto di 
vino, letto con lenzuola e sveglia 
alle 3 di mattina, un soldo; questə 
orologio me lo ha regalato mio fra- 
tello: cinque soldi e ancora camni- 
na. Anzi, se per favore mi volesse- 
ro guardare se fa Vora giusta e ri- 
metterlo a posto, io coi meccanismi 
ci capisco poco. La verità è che la 
generazione d'oggi son tutti cana- 
glie: i ragazzini quando passo mi 
tirano le sassate, oppure me le ti- 
rano anche contro la porta. Io gli 
dico: ma non ce li avete i genitori? 
Loro ridono e mi. fanno uno sber- 
leffo. Adesso anche a comprarè quel 
poco di pane, con le tessere e i ta- 
giandi, ci rimetto sempre qualche 
cosa. E questi commercianti si fan- 
no i soldi: perchè la verità è, cari 
figli, che i quatrini, chi ce ne ha 
tanti li raddoppia, chi ce ne ha po- 
chi li consuma, e chi non ci ha 
niente » emise un piccolo sospiro di 
rassegnazione e sorrise « chi non ci 
ha niente dovemo morì ». 


magnifiche condizioni di forma con- 
tro il quale il campione della Bian- 
chi, che già era apparso in difficol- 
ta nell’eliminatoria vinta stentata- 
mente, nulla ha potuto fare. Coppi 
non attraversa evidentemente un 
buon periodo di forma, i suoi sfor- 
zi nelle due o tre gare vinte nel- 
l’attuale stagione pesano su lui più 


di quanto dovrebbero ed è quindi 


logico che la Federazione prima di 
presceglierlo per i campionati su 
strada lo abbia invitato a parteci- 
pare alla «Tre Valli Varesine» che 
si correrà il 15 agosto. A questa gara 
che ha carattere indicativo sono pu- 
re invitati i neo campioni ome 


ttutto un eccellente dosaggio del- 
forze. La sua è stata una 
gara intelligentissima e la sua su- 
periorita nei confronti degli altri 
concorrenti è apparsa nettissima tan- 
to đa poterne disporre, quando la 
sua azione si è intensificata, a pia- 
cere. itri risultati sono stati re- 
golari avendo dato come risultati le 
vittorie dei favoriti Astolfi nella ve- 
locità professionisti e Pontisso nel- 
l'inseguimento dilettanti. 


Gino Bartali ha colto in Svizzera 
un altro clamoroso successo che ha 
sbalordito per il modo con cui è sta- 
to ottenuto, gli sportivi elvetici. 
L’aria delle Alpi fa evidentemente 
bene al fiorentino se i suoi successi 
sono cosi netti ed autoritari. Questa 
volta si trattava del Gran Premio 
Stella, una gara che aveva carattere 
di prova generale per il prossimo 
campionato del mondo partecipando 
ad essa diversi corridori svizzeri, 
belgi, francesi, lussemburghesi e 
olandesi già designati per la mas- 
sima prova su strada. La gara, du- 
rissima per il caldo e per il per- 
corso, ha dato modo a Bartali di 
dimostrare ancora una volta la sua 
altissima classe. Dopo aver perduto 
circa 5’, per la passività dei com- 
ponenti il gruppo, nei riguardi di 
un plotoncino capeggiato dallo sviz- 
zero Litschi, Bartali partiva a fondo 


lomeo Ap. - S. Filippo Benizi — Nato 


in Firenze il giorno dell’Assunta del ~~ 


1233, la sua vita, fervidamente spe- 
sa nel propagare il giovane © 
dei Servi di Maria, suo Ordine, è 


tutta un canto d’umilta e per onorare — 


la Vergine. Umilta celebrata ad esem- 
pio nell’odierna preghiera, che invoca 
a grazia il disprezzo delle felicità 
mondane, per cogliere quelle del 


cielo. 

Messa della Vig. Ego autem (viola- 
ceo), senza Gl., 2.a pregh. di S. Filip- 
po Benizi, senza Credo, Pref. Com. 
e in fine Ben. Dom.. Oppure: Messa 
della festa Iustus, pregh. pr., bianco; 
2.a pregh. della Vig., senza Credo, 
Pref. Com., Vang. della Vig. in fine. 
. SABATO 24 - S. Bartolomeo Apo- 
stolo — Il dono dello Spirito nella 
Pentecoste lo condusse a fondare 
chiese nelle Indie e nell’Armenia, co- 
me è tradizione: apostolato coronato 
in fine dal martirio. La Chiesa oggi 
prega di amare cid che l'Apostolo 
credette e di predicare ciò che inse- 


Rosso - Messa pr., Credo, Pref. de- 
gli Apostoli. 


LENTI da VISTA 


con i più scientifici adattamenti 


dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 
Via Roma. 16 (Largo Spirito Santo) 


Speciali concessioni a Reverendi 
e Suore l 


SCABBIA 


Si guarisce con 


ACARSAN BIANCHI 


Si trova in vendita 
presso tutte le Farmacie 


Prodotto dalla 
S. A. OFFICINA PREPARATI GALENIC - Roma 


MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA - PAGAMENTO IN 20 RATE | 
Grandioso assortimento — NAPOLI Pizzofalcone 2 — Telefono 51670 


validi a vivere secondo il cuore di 
_... Bianco - Messa pr. 2.a pregh nek: 
. Et Te tm festivitate. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 18 AGOSTO 1946 


Santo Stefano d'Ungheria 


Gili elementi religiosi e nazionali si 
fondono per gli ungheresi nelle feste 
tradizionali del loro patrono e primo 
re S. Stefano. E invero lé caratteri- 
stica più spiccata delle popolazioni 
balcanico-danubiane è quella della 
importanza della religione quale sim- 
bolo di nazionalità. | 

La corona di S. Stefano investendo 
un tempo il sovrano, come si vedra 
in appresso, di un potere ecclesia- 
stico, e facendolo protettore e difen- 
sore della fede del suo popolo, la 
dignita reale erigendolo a protettore 
e tutore della vita e benessere del 
medesimo, radunavano nella stessa 
persona un potere formidabile, e ac- 
cumulavano altresì tutti gli ideali del 
popolo in una unica aspirazione e 
fede. E il popolo ungherese che ha 
saputo attraverso un millennio tra- 
smettere pure ai suoi discendenti le 
fondamentali caratteristiche della 
propria razza, ha trasmesso altresì 


nei secoli ad esse con le pure cre- 


2 

í ` 


_ sarebbero giunte e si sarebbero spar- 
pagiiate per gm dove; iso- Geiza. 


denze religiose; il suo sentimento di 
fede e venerazione verso quel santo 
re che oltre a trarre il popolo unghe- 
rese dalla eresia dette loro dignità di 
stato. Poichè invero a risalire il corso 
dei secoli le notizie che si hanno di 
questo popolo, anteriori di poco al 
regno di S. Stefano sono fasciate di 
incertezza, leggendarie, contraddito- 
rie, sin nelle origini stesse delle di- 
scendenze magiare. 


Stando ad una lontanissima e di- 
menticata leggenda due cavalieri er- 
ranti guidati da un cervo bianco e 
chiamati Hunor e Magyar dopo aver 
rapito due principesse di grande bel- 
lezza avrebbero preso dimora n@lla 
pianura dell’Alfold progenitori 
popolo che doveva sorgere. 

Ma la leggenda, almeno quel tan 


di- essa che è giunto tra noi, muore™ 


così sul nascere senza troppo illumi- 
nare sul possibile sviluppo di un in- 
tiero popolo, in pochi secoli, da un 
così piccolo ceppo. Anche il racconto 


Croce Apostolica di Ungheria 
di Francesco Francia (secolo XV) 
Esztergom, Tesoro del Duomo 


nuovo popolo non cura i superstiti; 
anche attraverso secoli non si fonderà 
con loro. Passano gli anni; Arpad 
ed i suoi seguitano a consolidarsi 
wulla nuova terra verso la quale sen- 
tono gia forse in germe il feroce at- 
taccamento che dovra in seguito di- 
stinguere la razza Magiara. 

Verso. il 958 gil ungari avevano gia 
incominciato ad addoleire i loro co- 
stumi; al nomadismo subentrava 
quindi ben deciso il desiderio di sta- 
bilità, di mutare, come gia il carro 
in tenda, la tenda in dimora fissa per 
darsi al lavoro dei suolo ben riposato 
omettente. 
un secolo lento e fatale batte alle 
porte della loro origine. _ 

E la storia facendo sua preda quel- 
le origini incomincia a legare e con- 
catenare fatti ed avvenimenti a nota- 


di un ratto di donne assai simile a «re le indelebili impronte che segnano 


quello delle Sabine della nostra storia 
è avvolto da un velo leggendario e 
incerto. Le tradizioni ungheresi in- 


vece raccontano -come in fondo alla, 


Scizia esistessero tre paesi Dent, Ma- 
ger, Bostard,.i di cui abitanti vesti- 
vano di ermellino ed erano ricchi di 


pietre fine, oro, argento. Da là le 


genti üngheresi migrando in. tribù 
divise in orde al comando di magiari 


i popoli con marchi di grandezza o 
di infamia di generosità o grettezza, 
e che li differenziano. E il secolo do- 
veva veracemente segnare per il neo 
popoło di Arpad avvenimenti atti a 
dare impronta e carattere nazionale 
al nuovo popolo. 

La dinastia di Arpad, regnante 
dall’890 al 907 aveva avuto seguito 
con Zaltan fino al 947, con Taksoni 
fino al 972 ed ora proseguiva con 


gende parlano di visioni avute da 
Sarolta e da Geiza profettizanti una 
era di grandezza sotto il governo del 
loro figliuolo. Geiza nel 973 abbraccia 
la fede cristiana e nel 979 ha un fi- 
gliuolo cui impone il nome di Vaik. 
Questo fanciullo precocemente fa ri- 
marcare i segni e le doti di ingegno, 
di versatilità, di bontà, che lo di- 
stinguono. Ne stupiscono i suoi stessi 
genitori che intravvedono in lui l'av- 
verarsi delle visioni celesti avute, ne 
stupisce il suo precettore, un italiano, 
il conte Deodato di S. Severino di 
Apulia, ne stupisce S. Adalberto in 
visita attraverso Ungheria. Vaik can- 
gia con il battesimo il suo nome in 
quello, che renderà glorioso, di Ste- 
fano. E sarà d’ora in poi il protet- 
tore, il patrono del popolo donde 
sortì e cui diede il primo impulso 
verace di civiltà e bontà. Sposando 
Gisella, sorella maggiore di Enrico II 
re di Germania e primo imperatore 
discendente di Carlo Magno e Viti- 
chindo, Stefano non fa che accrescere 
la sua bontà e saviezza e pietà, poi- 
chè la sua donna è veramente degna 
di lui per nobiltà di sentire. Geiza 
comprende allora che il potere non 
è più fatica per lui; si sente incapace 
della lotta da sostenere per la cristia- 
nizzazicne completa del suo regno é 
cede il potere a Stefano. Da questo 
punto ha veramente inizio il regno 
magiaro. 


I sudditi pagani di Stefano non 
vogliono adattarsi alle .nuove idee 
cristiane; e si rivoltano con saccheggi 
contro di lui; Stefano raduna le trup- 
pe, e le immagini di S. Martino sugli 
stendardi, muove contro di loro scon- 
figgendoli e piegandoli alla nuova re- 


ligione; e fonda, a ricordo della vitto- 


ria, sul monte Saro, il monastero di 
S. Martino. 

Poi Stefano si dà ad altra opera 
con tutta la sua fede e il suo potente 
dono di comprensione degli animi. 
La nuova via della civiltà si dischiu- 
de con l'abolizione della servitù; se- 


gue la circoscrizione delle diocesi, e 


la fondazione dei vescovati. Potente- 
mente colto ed ispirato da aiuto di- 
vino Stefano da al. suo popolo anche 
un codice (1010) cui segue una istru- 
zione per i suoi successori in dieci 
articoli che come dieci gemme do- 
vrebbero ornare la corona reale e 
renderla invulnerabile. E al sesto 
di tali articoli segna, non solamente 
ai suoi successori ma allintiero suo- 


popolo guele che parà ed è tuttora 


te il 


La Chiesa Episcopale e il Monastero di Curtea de Arges 


GIOIELLI DI ARTE RELIGIOSA IN ROMANIA 


e la sua 


Tra i più importanti monumenti 
dell’arte religiosa romena, è senza 
dubbio la chiesa episcopale di Cur- 
tea de Arges che sorge fuori del- 
la città in una spianata, donde si 
può ammirare uno dei paronami 
più suggestivi della Valacchia. Es- 
sa viene esaltata come il più bhel- 
Vedificio che esiste al mondo. Nel- 
Vazzurro del cielo, infatti, la chie- 
sa S'innalza in una gloria di marmi 
e di oro come una visione: can- 
dida, piena di luce e di armonia. 
Varcando la porta miracolosa, che 
qualcuno ha giudicata degna del- 
l Alhambra, si entra in una atmo- 
sfera calda e dorata pei riflessi det 
vetri al tramonto e ci si sente co- 
me presi da un’ebrieta mistica e 
assorti nella contemplazione dell’al 
di la. E qui che riposano le ceneri 
dei primi sovrani della Romania. 
parole di ammirazione e di rispetto 
espose papa Silvestro secondo, 
quanto era avvenuto di meraviglioso 
nella terra magiara. Papa Silvestro 
apprendendo l'operato di Stefano sen- 


leggenia 


Carlo I ed Elisabetta (Carmen Syl- 
va) e sulle loro tombe il popolo 
mantiene sempre delle grandi co- 
rone di fiori freschi e profumati. 


La chiesa fu fon: ata dal princi- 
pe Neagoie-Voda, agli inizi del se- 
colo XVI, e la lejcenda racconta 
che, perche i muri stessero saldi, 
fu necessario un sacrificio umano. 
Mastro Manuele, l’architetto, ogni 
mattina, tornando al lavoro, vede- 


va crollato il muro che il giorno 


innanzi era stato innalzato. A nul- 
la valevano nè gli sforzi ne le pre- 
ghiere. Ma una notte ebbe una vi- 
sione — la ‘visione della chiesi 
compiuta — e sentì una voce cht 
gli diceva essere necessario, perchè 
il miracolo si eompisse, che nei 
“muro fosse murata la prima donno 
che al mattino~si fosse presentata 
E al mattino una donna venne sul 
fare dell’alba, ed era la donna a- 
mata da Manuele. Scorgendola da 
lontano egli rivolge a Dio fervide 
preghiere perchè impedisca Vavvi- 
cinarsi della donna. E Dio man- 
da prima una pioggia violenta che 


fa ingrossare il fiume, poi un ven- 
che sradica gli alberi 


malla eur 


valacche, avanzi di colonie romane, 
con orde di cavalcatori potenti e spes- 


sọ imbattibili. 


In verita un popolo ungaro formato 
da unità compare fuor de'la leggenda 
e lascia parlare di sè al finire del se- 


colo nono nelle terre fra Don. Dnie- 


per e Dniester. E’ uno strano popolo 
unito da una ferrea disciplina -di 
tribù; è organizzato militarmente 
quale non certo gli altri popoli noma- 
di e predatori delle terre che scen- 
devano a conquistare. Sugli scudi ave» 
vano eletto a loro Duce un giovane 
ma valorosissimo guerriero che darà 
il nome alla prima dinastia regnante 
« Arpad ». Questo popolo acquistò su- 
bito fama di combattente di eceezione 
di strategia e formazione militare 
precisa e quasi invincibile. Poichè le 
sue masse armate erano in gran parte 
montate su velocissimi cavalli, agili 
e addestrati alle più difficili manovre 
di accerchiamento e di attacco. Gli 
ungari discendevano sulla pianura e 
sulle valli dove ritrovavano nel clima 
e nella steppa, nella terra e nelle 
pianure, i climi ed i paesaggi della 
terra natia; diseendevano con un se- 
guito imponente di carri e di fami-; 
glie; carri coperti, chiusi, rivestiti di 
cuoio, famiglie avvezze al nomadismo 
su quei carri, loro casa e patria. La 
terra classica «]’Alfold » che essi pre- 
scelsero tra le altre era stata dominio 
degli Unni che vi avevano scorazzato 
con il loro feroce istinto di preda 
senza aver avuto il potere di consoli- 
darsi in essa; i Bulgari e gli Avari 
avevano subentrato was Unni ma ben 
presto schiacciati da Carlo Magno 
avevano abbandonato le terre; e gli 
Slavi seguiti a loro vi avevano ve- 
duto con il crollò dell’impero slavo 
della grande Moravia e dei principati 
di Zalan la loro fine; gli ungheri 
dunque si precipitarono su quella 
pianura rimasta spopolata, con armi 


carri e famiglie accampando sulle 


rovine della civiltà romana, racco- 
gliendo la disperata successione del 
fēroce Attila passato come un nembo 
di terrore e di rovina. Le colonie 
déi dispersi si lasciano soggiogare e 
nen tentano menomamente arginare 
la dilagante discesa. Ma contraria- 


mente e quanto di regola avviene 
non vi è qui una sovrapposizione di 
geoic; questo è un semplice stabi- 

un popolo che sorge e vuole 
una sua espansione e stabilizzazione 
in una zona pressochè deserta, i 


ok Wavano spesso predate al lorc 
ritorno. sottomettendo genti slave e 


sony in garanzia della tregua con- 
chiusa tra i Greci; Gyula convertito 
al cristianesimo, era stato battezzato 
sotto il nome di Stefano e aveva 
fatto battezzare i suoi figliuoli. La 
dolce influenza di Sarolta deve aver 
gravato sull’animo fiero e severo di 
Geiza poiché egli a poco a poco s'era 
persuaso a lasciar libera l’entrata nel- 
le sue terre ai cristiani e l'influenza 
di questi fece breccia nel suo cuore 
selvaggio e saturo di sangue. Le leg- 


basi il suo regno Stefano comprende 
che gli è necessaria una sanzione su- 
periore per dargli importanza deci- 
siva dinnanzi agli altri popoli, gia da 
tempo formati e consolidati, e una 
ne a che sia della massima effi- 


Fu l'Abate Astrico, eletto vescovo 
al nome di Anastasio, che si accinse 
al viaggio verso Roma e la suprema 
autorita religiosa; si fu egli che con 


L'ASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
 MODERNISSIME £ LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


osato assai più del prevedibile del- 


suolo Stabilite su ` salde 


rumano. L’Abate Astrico ritorna in 
patria con la convalida di Stefano e 
la nomina a re degli Ungheri e con 


una corona ed uma croce per il nuo- 


vo regnante. La corona era opera 
d'arte fatta in Italia; consisteva in 
una calotta sormontata dalla speciale 
croce ungherese e lavorata con la 
figura dei 12 apostoli (73 anni di poi 
re Geiza II doveva saldarvi un anello 
circolare riccamente lavorato in bi- 
zantino dono dell’ Imperatore greco 
Michele Ducas). 

La corona doveva da quel giorno 
servire per l'incoronazione dei re 
Ungheresi ed una parte di essa è 


saldata in quella che a tale uopo si 


conserva ancora. La croce doveva es- 
sere portata dinanzi al sovrano in se- 
gno di apostolato donde il nome di 
Apostolico che assumono i regnanti 
di Ungheria salendo al trono. A Ste- 
fano era altresì concesso i] privilegio 
di regolare gli affari del regno come 
vicario del papa; cosicchè il Santo Re 
potè dare alla sua chiesa una orga- 
nizzazione autonoma. 

Lo stato civile così ihata, con 
la sua barriera naturale di difesa co- 


stituita da monti chiomati d’'impene- 
trabile foresta, e con le terre abitate 


protette da difese militari oltre ad 
acquistare di per sè stesso impor- 
tanza veniva a crearsi baluardo e 
difesa della Civiltà Europea. Ora le 


‘orde Tartare, Turche, Mongole, in 


continua migrazione che già tante 
volte avevano minacciato la Civiltà 
di Occidente discendendo in selvag- 
gie e paurose ondate, use a trovare 
dinanzi a sé territori vasti, semispo- 
polati, mal governati e mal protetti, 
venivano ad essere arginate nell’urto 
con il nuovo stato, dall’unita del nuo- 


vo popolo ben destro alle armi, orga- 


nizzato politicamente e militarmente, 
e ricacciate molte volte pitr verso 
oriente. 

S. Stefano moriva nel giorno sacro 
alla Vergine per cui tanto aveva ve- 
nerazione e cioè nel giorno dell’As- 
sunta (15 agosto) del 1038, raccoman- 
dando ai signori che l’assistevano ed 
ai vescovi di mantenere la religione 
nel suolo ungherese. Per secoli sino 
ad oggi la sua memoria é rimasta uno 
dei fattori più potenti della unità 
Ungherese per cui questo popolo 
spesso colpito, soggiogato, mutilato, 
è rimasto immune dal terribile as- 
salto della «disgregazione» rovina 
di popoli e di civiltà. 


X 


ZAULI 


donna si avvicina e il fato si deve 


compiere. Ella viene accostata al- 


muro e intorno si costruisce. Con 
la disperazione nell’anima e il sor- 
riso sulle labbra Manuele confor- 
ta l'amata: 

Sta diletta mia, 

. Non spaventarti 

Noi vogliamo per hima 

Qui in mezzo murarti. 

Ma il muro cresce, il seno della 
donna, che porta la creatura da po- 
co concepita, viene serrato: ella sof- 
fre. La sua invocazione si fa stra- 
ziante: 

Manuele Manuele 

Mastro Manuele 

Forte il muro mi stringe 
Tl seno mi schiaccia 

La creatura m’infrange! . 

Ma- il muro s’inalza inesorabil- 
mente; il fato si- compie e Vopera 


. d'arte trionfa col sacrificio di tutte 


ciò che artista ha di più caro al 
mondo: la donna e lamore! 

Ma Vopera d'arte, il gioiello piè 
puro dell’arte bizantina in Roma- 
nia, che così sorse agl’inizi del se- 
colo XVI non esiste più. La chie- 
sa episcopale così luminosa che ore 
si ammira, non è quella inalzate 
da Mastro Manuele. L'antico tdi- 
ficio, alla fine del secolo scorso, er 


in cattive condizioni statiche; : <0- 


ra si pensò di procedere ad un te- 
stauro e se ne affidò Vincarico al- 
architetto Lecomte di Nauy e que- 
sti disgraziatamente per Varte, 
pensò bene di distruggere comple- 
tamente quel monumento per rice- 
strirlo come egli pensava fosse sta- 
to concepito nel secolo XVI. Certe, 
il nuovo edificio è risultato anche 
un’ammirabile opera d'arte, ma po- 
co conserva di quello antico, come 
si può rilevare da alcune incisions 
del 1801 che rappresentano la ch 


sa e il monastero che le stava oa 3 


cino, e che fu una delle dimore 
predilette da Carmen gylva. 


MICHELE DI LORENZO 


El PREFETH, 
ELLA SOUL 
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MEDICINA E TERMOMETRO 


Gran Bretagna. Ma non è solo qui. 
L’« Associated Press» dall’Australia: 


recentemente in un suo discorso che l'infedeltà coniugale venga 
colpita dalla legge come un reato comune perché questo sarebbe 
. il mezzo migliore per arrestare ” la crescente ondata di divorzi da 
cui ben pochi paesi sono esenti ”. Parlando a un gruppo di sacer- 
doti novelli l'Arcivescovo ha detto: ” I] divorzio è il maggiore 
' distruttore della vita famigliare. Rode come un cancro il cuore 
della società e priva diecine di migliaia di bambini del lore primo 


concluso l'Arcivescovo — sono oggi permessi con Chacha facilita,, 
e la legge rimane impotente di fronte al flagello” 

Fenomeno di dopo guerra — si obbietta —-; uno “Gei tanti, come 
le diverse e piu strane conseguenze della bomba atomica. Poi a 
poco a poco tutto si élimina e insieme si ristabilisce: e si torna 
_all’equilibrio. E per equilibrio s'intende una data media invaria- 
bile di divorzi. I! che dimostra la vera funzione del divorzio. Non 
è come si vorrebbe dai suoi fautori, una medicina, un rimedio. © 
semplicemente un termometro. Fedelissimo, come sulla scala gra- 
duata la filiforme colonna di mercurio Ma niente più di un indice 
della febbre Che segna quaranta « et ultra», nei momenti di crisi, 
discende a trentotto — raramente più giù — quando il male cro- 
nico non risenta di cause esterne che l’aggravino. 

La medicina, il chinino, o addirittura la penicillina, il rimedio 
radicale insomma è un altro. 

E’ la dfesa della famiglia con tutte le forze e con tutti i mezzi 
da tutti i veleni, da tutti i bacilli che la disintegrano e la distrug- 
gono: egoismo, negazione d’ogni senso di sacrificio, porta e fine- 


immoralità, de) vizio, agli esodi dell’amore, della fedeltà, del de- 
coro, del dovere. 


Il divorzio non è che la legaliżzazione di tutto ciò, E E PRA 
d’impotenza morale e sociale, abdicazione al. redimersi: valvola-non 
di sicurezza ma, di tutte le debolezze; valvola d’indebolimento del- 
le coscienze, della famiglia, della società., 


Si parla tra noi di un « fronte della famiglia ». Abbiamo notizia 
che se ne. parla persino in Giappone. Anche laggiù come qui si 
risente della crisi del dopo guerra in tutti i campi, in tutti i piani. 
Ma l'istinto di conservazione reagisce. Esso è in tutte le fedi che 
non concepiscono luomo un abbandonato a sè stesso, orgoglioso. 
del suo riscatto da -una legge superiore e divina, ma, appunto per 
questo, « sciuscià » delle sue passioni. 


D'ESTATE. 


_ I giornali sono ritornati più volte sulla valanga di divorzi che 
si rovescia in America e in proporzioni relativamente maggiori in 


« L’Arcivescovo di Brisbane Mons. James Duhig, ha auspicato 


diritto, la vita in famiglia € le cure dei genitori. I divorzi — ha | 


stre della casa aperte alla inflazione della spregiudicatezza, del- 


Vaticano di incoraggiare una guerra atomica contro la Russia. 
Secondo Kenneth Leslie questo sarebbe il risultato della ” crociata 
simbolica bandita dal Vaticano contro i cosiddetti Stati atei” » 


Questo giornalista che lancia’ una accusa così 
ha l’obbligo di pubblicare le prove. Egli sa non sole che il Vati- 
cano incoraggia la guerra.contro la Russia, ma una guerra ato- 
mica. E’ cosa particolareggiata.. Ci debbono essere le pezze d’ap- 
poggio. Bisogna produrle. Altrimenti anche la crociata simbolica 
bandita dal Vaticano si trasforma nel tradizionale « serpente di 
“mare » estivo. Del quale ha tutte le caratteristiche. Quell’esser, ad 
esempio, un simbolo a base di bombe atomiche. Pensate che ne 
sarebbe se la crociata fosse qualche cosa di concreto. E quell’aver 


altrimenti l’accusa di parteggiare per il comunismo contro lo sfor- 


tiro sulla centrale moscovita, il Vaticano rifiutò di bandir la invo- 


babilita di successo eran ben più evidenti di adesso. 


testant ». 


tal caso indegno di esercitare la missione giornalistica! 


dimenticato che quando il Vaticano era premuto da più parti, pena. 
zo tedesco che ne voleva troncare le derivazioni aggiustando il 


cata crociata, contro quello che il protestante Leslie chiama Stato 
Ateo, mentre non si sarebbe trattato di un simbolo allora e le pro- 


Diciamo questo perchè anche l’arte del calunniare ha i suoi 
canoni. La calunnia dev'essere verosimile. Altrimenti invece del 
venticello si indovina lo sternuto. E il calunniatore non appare 
| soltanto vile ma stupido: Com’è il-caso del direttore di « Pro- 


Sicche di fronte delle menzogne, cui la stampa 
offre immensa facilità di creditọ, e di divulgazione, con una predi- | 
lezione per cui la bugia sembra ‘giocarle in grembo come la be- 
niamina e la verità starsene al cantuccio come la cenerentola, 
vien fatto di chiedere: ma che davvero non ci sia modo, per l’onore 
del giornalismo, perchè il diritto alla libertà della stampa non si 
trasformi in rifugio dei falsari, dei ricattatori, dei banditi della 
penna, degli industriali del mentire, che non ci sia verso di colpire 
questi mistificatori di una’ elettissima professione, del più potente. 
magistero civile, anche quando riescono ad eludere le sanzioni 
della legge penale, anche quando assassino 0 il tentato assassinio 
morale è osato nelle zone « nullius » della società o 1A ove i ca- 
villi procedurali d’ogni sorta fermerebbero la complicatissima 

macchina della giustizia! Che non si possa istituire in seno alla 
stessa famiglia giornalistica, nelle sue organizzazioni professionali 
d’ogni Paese, una corte d’onore cui, chiunque possa adire — anche 
il semplice lettore che ha il diritto di non essere ingannato a paga- 
mento — per sentir dichiarare calunnioso un attacco, falsa una 
notizia, responsabile di fronte alla buona fede pubblica e al co- 
mune prestigio della classe, l’autore o incauto o in malafede e in 
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Nella letteratura il lupo non ha, 
come si dice, una buona stampa: non 
è mai presentato sotto qualche aspetto 
alquanto simpatico. Animale socievo- 
le in sommo grado, vive normalmente 


in. branchi, e si è difuso per tutta 
l'Europa e il continente Asiatico, fin 
verso le regioni calde, e per tutta 
America settentrionale: insomma in 
tutte le regioni fredde e temperate 
della terra. Ma dovunque ha incon- 
trato Vinimicizia dell'uomo, cosicchè 
in molti luoghi è ormai completa- 
mente distrutto, in altri è diventato 
molto raro e compare tutto al più 
isolato. Attualmente meno vita so- 
ciale in branchi numerosi anche di 
un centinaio di individui nei boschi 
della Polonia, della Russia e della 
ee In {talia è raro sull Appen- 
nino 


Per forme fisiche, per colore del 
pelame, varia molto secondo i paesi 
e le stagioni. Pur essendo assai simile 


a certe razze di cani, e specialmente 


al cane da pastore, da questi diversifi- 
ca sopratutto per indole malvagia e 


per natura feroce. Malgrado la fama ` 


di stupidità attribuitagli dagli scrit- 
tori di favole, si deve riconoscere 
che è un cacciatore instancabile ed 
astuto, il quale nelle sue caccie per- 
corre lunghi tratti di terreno, e va in 
cerca di prede vive e morte. Astuto, 
agile e paziente, quando caccia da 
solo insegne la preda con una costan- 

za ed una sicurezza notevoli, metten- 
. dpal ove occorra in agguato per lun- 
ghe ore nei punti ove sa che la pre- 


da deve passare. Quando è in branchi - 


si assiste ad una caccia sapientemen- 
te studiata. con piani d'attacco, di 
offesa e di difesa, tali da garantire 


_ la riuscita dell'impresa collettivamen- 


te organizzata e condotta. 


lupo si lascia ddacmeaicers: ma è 


sempre lupo, e nelVeta adulta deve. 


essere custodito attentamente e tenu- 
to isolato, perchè alla prima occasio- 
ne se. sente ululare altri lupi, rinsel- 
vatichisce e manifesta chiaramente 
i suoi istinti belluini. Straordinaria- 
mente vorace e crudele, divora tutto, 
carne fresca e corrotta ed uccide più 


animali che non gli sieno necessari 


per isfamarsi. La frase «fame da lu- 
po» esprime senz'altro un carattere 
distintivo di questo carnivoro. Ordi- 


- nariamente assale solamente animali 
di piccola mole, mammiferi, uccelli, 


preferibilmente pecore, ma spinto 


dalla fame può diventare pericoloso 


per i vitelli, i cavalli e perfino per 
Vuomo, 

Il soprannome di lupo si suol dare 
all'uomo non gid per indicare in lui 
animo feroce o altrimenti cattivo; si 
limita la similitudine principalmente 
ad esprimere tendenza verso il man- 
giare avidissima, eccessiva. Di certi 


mangiatori insaziabili si dice che han- | 


no il male della lupa; in determinati 
momenti per manifestare lo stato 
fisico dello stomaco, si dice che si ha 
una fame da lupo. In questo senso, 
e non in altri, si suole comparare 
Vuomo al lupo. Ad ogni modo anche 


- con questa limitazione di significato, 


non si intende di tessere un elogio 


particolare al prossimo nostro chia- 
mandolo lupo. 


PIO BENASSI 


-POESIA “D'ANGOLO Ji 


E una notizia semplice 
confusa tra la massa 

del materiale solito 

che Agenzia (+) ci passa, 


però, per quel che merita, 
Pho subito notata 

e per i versi angolo 

ne prendo l’imbeccata. 


Mi dicono che a Washington 
si mostra assai perplessa 

la Commissione apposita 

la quale si interessa . 


di dar consigli e regole 
agli organi locali 

i quali vagheggiassero | 
idee... monumentali. 


E’ noto quel che càpita 
dopo una grande guerra. 
E’ uwoffensiva artistica 
che subito si sferra 


da parte di quiilsiasi- 
scultore od architetto- 

che già «ab immemorabili » 
ha un suo 


j 
t 
( 


< 


per onorar ‘le vittime . 

della conflagrazione, 

vittima lui medesimo 

— ahimè — una illusione: 


quella che innanzi ai magici 
parti del suo scalpello 
dicano in coro i posteri: - 

« Perbatco, come è bello». . 


Ed ecco quelle statue 
dai gesti cabalistici, — 
quei geni con le 
quei torsi anacronistici . 


& 


(+) Agenzia USES. 


rsponde per k rime 


P, E. (Pesaro) — Poichè sol con chi 
merita — mi raccomanda .d’essere in- 
dulgente, — con lei non potrei esser- 
lo. — Quelle strofe non meritano niente: 

G. B. (Massa Carrara). Rime antiqua- 
te. — (mi perdonate?). 

S. P. (Roma). L'intenzione è lodevole, 
ammetto, — viceversa è la Musa che 
è in difetto. 

A. S. (Chieri). Pei suoi versi il tipo- 

grafo — la macchina già appronta. — 
Di quel commento grafico — eviteremo 
„L'onta! | 

E. C. (Benevento). Nella scelta con 
Vode, it suo sonetto — (non ci veda 
mancanza di rispetto) — ebbe un pun- 
‘teggio alquanto più scadente: — fu 
pubblicata lode, onestamente. 

F. C. (Messina). «La cappella fra i 
campi» — giacque e sul foglio andra 
— (però, quando si stampi — ancora 
non si sa). 

F. A. A. (Asuni). Classici martellia- 
ni, davvero martellati — su un incudi- 
ne classica, sonori, equilibrati! — Pec- 
cato che a privarli del meritato onore 
— sia il tono troppo enfatico: siete un 
predicatore. 

A. C. (Chieti). Ho ben letto e valutato 
— «Ciò che mormora la Senna» —. E’ 
un sonetto ben forgiato-— Estro vivo e 
buona penna. 


« gh » (non so quando, 
é fissato) — vedrete senz'altro 


L. d. B. (Frosinone). Quei frammenti 
non sono d uti — ma somigliano 
ad altri già veduti. — Quella novella 
candida e gentile — ha una semplicità 

troppo infantile. 


monumenti veri- | 


quindi innalzare cliniche 


© a cui contribuiscono 


di muri e cornicioni 


per affresco o statua 
che salvi Vapparenza, 


` ma non di più. Pazientino: 
son tempi di emergenza 


quindi 


~ 


“thy 


` 
~ ‘ 


in cui tendini e muscoli $! 
si gonfiano ipertesi, i 
quei nudi che deturpano 
le piazze dei paesi. 


( 
| 
Di fronte a un tal pericolo, 
la Commissione ha detto: 
« Gli artisti» non ci vedana 
mancanza di rispetto 
ma è bene che per regola 
si tenga la presente: . 
coi tempi che ora corrono‘ 
il. modo più. 


per | at posteri: 
i guai che son passati 
è di aiutare gli orfani, 
i vecchi, “` ammalati; 


h 
a. 


e convalescenziari, 
colonie elioterapiche, 
collegi, dispensari. 


Gli artists non mi dicano 
che faccio ostruzionismo 
sè approvo questo monito. 
E’ un gesto di altruismo. 


per primi loro stessi. 
Perchè poi non si ledano 
legittimi interessi, 


son certo che le apposite 
Giurie o Commissioni | 
terranno un. certo numero 


à 


a 
f 
` 


 tContinuaz. della prima pag.) 


assolutamente ‘necessario 
che Pamore per la propria nazione 
siå un amore di pr non - 
esclusione. 


Così incon 
liabile col cristianesimo è il falso. 
nazionalismo, il quale si nutre di 


odio per le altre nazioni; che vore = 


rebbe sopraffare. Del resto é.facile ~ 
notare come questi principi, men= 
tre sono lantitesi dei principi cri+ 
stiani, sono anche fautori di atroci. | 


-Ê implacabili guerre. 


E’ invece conforme ai 
cristiani un sano e giusto interna- 4 
zionalismo, che non si proponga © 
di cancellare i confini delle nazioni, . 
non rinneghi, anzi esalti la -patri 
ma insieme professi il rispetto det” x 
diritti di ogni nazione e tenda ad 
affratellare i popoli. Anche 
del cristianesimo si conobbe un 
ritto delle genti (ius gentium) per 
il rispetto dei mutui diritti. Ma ben ° 


piu elevate sono le aspirazioni di 
la carità cristiana! — 


Card. MASSIMI 


Altrede STROM. 
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